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A 

SUA ECCELLENZA 

il sia no * 

GIUSEPPE LU0S1 

CRAN GIUDICE MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 
CONTE DEL BEO NO DIGNITARIO DELL ORDINE 
SELLA CORONA DI FJbRBO GRANDE AQUILA 
DELLA LEGIONE V? ONORE eC CC. 

l 



Eccellenza 

• > 

IVtentre per V una parte con- 
siderando la grandezza dell' ani- 
mo, e r ampiezza e l'importan- 
za de' lumi e degV incarichi di 
V. E. mi sento disanimato dalla 



ir 

tenuissJma offerta, con cui a Voi 
mi presento; per Valtra una cer- 
ta analogia di questi, e la beni- 
gnità di quello mi vi confortano 
grandemente. 

Voi siete versatissimo è vero 
nelle materie tutte del privato, 
e pubblico Gius, di alcuna del- 
le quali si tratta in questi di- 
scorsi, che vengono a sottoporsi 
al vostro purgatissimo giudizio; 
( sebbene dovrebbon essi desi- 
derare di esser letti, come del- 
le sue cose dicea queir Antico 
presso di Tullio, (a) nec ab in- 
dottissimi s > nec a dottissimi s ) ; ma 
Voi siete altrettanto umanissimo 
e per cuore e per mente per co- 
si esprimermi, siccome egregio 
conoscitore della malagevolezza 
di si fatte matèrie, vie maggiore 

(a) De Or. Lib. 2. 
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quanto più minutamente, ed in 
modo didascalico, siccome è mio 
officio, trattate. I vostri incari- 
chi poi son tali , che mentre so- 
stenete l' originario officio de' pri- 
mitivi Re, quale si fu quello di 
reggere le bilance della Giusti- 
zia, prima che ne fosse riposta 
/permanentemente là spada pel 
bene di tutti in mano di un So- 
lo, per diritto ereditario ezian- 
dio mercè l'ampiezza degli Sta- 
ti, T ineguaglianza delle fortu- 
ne, ed i rapporti coli' estere Na- 
zioni; Voi ora presiedete presso 
di noi a quel punto di unione, in 
cui si combagiano insieme il Prin- 
cipato, e la civil Libertà, cose 
pur troppo altre volte dissociabi- 
li, per servirmi di un espressio- 
ne di Tacito fa)\ ma non sic- 

(a) In vita Agricola* 



IV 

come già nel secolo del saggio 
Nerva , e dell' ottimo Traia- 
no da quello adottato, così ora 
nella luce del secolo dell' AU- 
GUSTISSIMO Napoleone 

IL GRANDE; il quale nell'at- 
to stesso che a noi diede un Pa- 
dre neir AUGUSTO SUO FI- 
GLIO e volle organizzato pres- 
so noi eziandio il Poter giudi- 
ziario qual lo veggiamo , e lo 
volle quanto subordinato alle leg- 
gi, ed al Sovrano loro promul- 
gatoli e custode, altrettanto in- 
dipendente nella loro applica- 
zione a'fatti particolari degli Uo- 
mini, e quindi nella felice ne- 
cessita di non potere che il giu- 
sto; e tutto ciò volle per mezzo 
della grande, ed efficace vostra 
cooperazione. Che se dallo splen- 
dore degli Astri, e più partico- 



larmente dalla regolarità dell'or- 
bite de* Pianeti argomentò la 
Platonica Filosofia, che dessi fos- 
ser retti da Genj; quale! non dee 
esser quel Genio, che cosi feli- 
cemente regge un così gran Mi- 
nistero con soddisfazione de'sot- 
toposti Popoli e dell' AUGUSTO 
SOVRANO. Ciò non ostante io 
mi lusingo che dall' altezza de' 
vostri pensièri , e di così fatti 
incarichi Voi vi degnerete di ab- 
bassare lo sguardo su di queste 
mie carte, in cui si parla pure 
di Giurisprudenza , e di Leggi, 
mentre a Voi sono subordinati i 
loro interpreti , cultori della san- 
ta Temi cosi sulle cattedre, co- 
me ne'più sublimi Tribunali, che 
poi da chi sedette da prima su- 
gli umili scanni, che quelle at- 
torniano , vengono per ultimo 



VI 

riempiuti. E n'ho per malleva* 
dorè la somma benignità eziandio, 
con cui accoglieste già copia di 
alcun' altra mia Opericciuola ai- 
la presenza di sublimi Spiriti ver- 
satissimi nella Legislazione, ed in 
ogni maniera di scienze, che ad 
ora ad ora intorno a Voi radu- 
nate; ed umilissimamente vi ba- 
cio le mani. 

Di V. Eccellenza 



Umilino Devino ed Ossequio Serve 
D. L. V. M. 

# » • 
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A CHI VORRÀ* LEGGERE 



T 



JLà epigrafe apposta a questi discorsi 
a tutti quanti si conviene; ma più partico- 
larmente agli ultimi tre, che d'altronde di- 
pendono dal primo in modo, che formano 
con esso lui un tutt' insieme . Non debbo per 
altro dissimulare , che rimane tuttavia un 
addentellato , che avrebbe dovuto compiersi 
con un comento perpetuo alle tre Leggi del 
TU: nel C. Giustinianeo de V. N. Pot: ci- 
tato nel secondo Ragionamento critico; se 
qualche incidente tipografico non V avesse 
impedito; dimostro in esso quale massime sia 
l'intendimento della seconda Legge di esso 
Tu: (a) legge quanto breve , altrettanto fi- 
nora creduta oscar issi, ma da' migliori Cri- 
tici; e dal comune de' Giureconsulti, a' qua- 
li fa eco lo stesso nostro Genovesi (b) pre- 
fa) Pro imrainutiono , qu» io aestimatione so- 
lidi forte tractatur , omnium quoque pretia ape- 
cierum decrescere oportet. 
(b) Lezi di Com: P. *. C. 4. 



Tin 

sa finora per comprovante insieme coli 9 al- 
tre due V arbitrio de' rispettivi Governi nel 
prezzo numerario delle specie, mentre essa 
intende tutto il contrario. Rimaneva soltan- 
to da indagavi di quale diminuzione del 
prezzo numerario delle specie opposta ad 
un suo aumento si parli più particolarmen- 
te in quella Legge ; e questa ricerca ezian- 
dio potrà uscire alle stampe in prò de' Gio- 
vani studiosi della Giurisprudenza , pc' qua- 
li solo intendo di scrivere, se queste mie 
cose spettanti alla Critica saranno pur tol- 
lerate } senonchè queir Invitta Mimo mi 
rassicura , che ora richiamando a riva le 
migliori Istituzioni pressoché naufraghe , 
colloca nella classe d Istoria, e di Lettera- 
tura antica dell' Istituto Naziouai di Parigi 
questi studj siccome in maestcvol luogo, e 
cospicuo a tutto il mondo letterario ■ Dun- 
que gli studj critici rispetto eziandio alla 
Romana Giurisprudenza , che dal grande 
Alciato portati già nelV oltremonte france- 
se così ben vi allignarono , prosperarono, e 
propagaronsi per opera di sommi Giurecon- 
sulti , dovrebbono essere negletti in Italia? 
in quelV Italia , dissi , che ora nel C. Na~ 
poleone , e nel C. di Commercio , ed in al- 
trettali Disposizioni riceve in conti accambio 
*l piii bel prodotto degli studj della Roma- 
na Giurisprudenza coltivali colà con tanto 



calore dai Duareni, dai Domili, dagli Otto* 
manni,da Cujacj, dai Domat, dai Pothieri 
e da tanti altri così antichi come recenti 
e viventi , per nulla dir di coloro , che alla 
erudizione della Giurisprudenza aggiunsero 
altresì la sua Filosofia , alla testa de* qua* 
li dobbiamo in Francia ammirar ccrtumen» 
te il Presidente Barone di Montesquieu. 
Egli è accaduto nella Legislazione quello 
che in tutte le altre scienze , ed arti , cioè 
che gli Uomini vi son venuti via via uni*» 
versalizzando le loro idee dalla contempla- 
zione di casi particolari ; così le prime log. 
gi furon piuttosto giudizj , o responsi di Sa- 
vj che leggi, di che abbiam tuttavia grandi 
vestigia nel Gius medesimo Giustinianeo ; 
e la Pratica vi ha preceduto la Teorica 3 
poiché fu prima necessario operare comun- 
que , che ragionar sottilmente; sebbene la 
Teorìa è venuta in seguito a rettificare la 
Pratica ; ma per ciò fare oltre la material 
cognizione delle parole, e del contesto del- 
le Leggi positive faceva mestieri primiera- 
mente la cognizione delle circostanze , per 
nulla dir della lingua , in cui furon detta- 
te , ed in secondo luogo il loro confronto 
colla natura medesima delle cose; poiché 
scire leges non est verba earum tenere , sed 
vim ac potestatem L. j/. ff de Legibus , 
quindi la necessità così della Erudizione ; 



* 

come della Filosofia della Cìurìsprudenza; 
'.altrimenti non si può fare una saggia ap- 
plicazione della disposizion delle Leggi a* 
fatti particolari degli Uomini ; non che de' 
jatti stessi comtemplati dalle Leggi a fat- 
ti simili , come pure è le tante volte neces- 
sario di fare ; poiché non possunt omnes ar- 
ticuli singil latini aut Le gibus , aut Senatus 
Consulti* comprehendi ; sed cum in aliqua 
causa sententia eorurn manifesta est, is qui 
jurisdictioni prscest ad similia pro< edere, at- 
que ita jns dicere debet. L. 12 ff de Lcgi- 
bus, con che consuona il C. Napoleone, che 
TU: prelim: Art. 5 proibisce a' Giudici di 
pronunciare per via di disposizion generale; 
sicché fa a" uopo applicar sempre a qua- 
lunque tatti specie traile infinite loro com- 
bi nazioni alcun testo di Legge . Ne è da 
credersi , che V erudizione della Romana 
Ciuri sprudenza si renda ora meno necessa- 
ria di quel che per lo passato dopo che so- 
pra queir annoso Tronco pullulò ora fra 
tanti il più bel rampollo, che ne sia usci- 
to giammai ; non è egli nutrito dello stes- 
so succhio , non ne divenne egli grande 
ed adulto qual lo veggiamo, e non ne di- 
verrà egli sempre maggiore, diffondendo nuo- 
vamente suoi rami sulla terra? Egli è vero 
che ogni positiva Legislazione esprime quel- 
la Legge , quam non didicimu» , accepimus 
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leeimns ; vernm e* natura ìpsa arrìpuimuf 
hausunus ex pressi mus , ad quani non docti, 
sed farti , non instituti , sed imbuti sumua 
(a); ma egli è vero altresì che Apelle , e 
Zcusi , Michel Agnolo , e Rufaello non a- 
vrebbono così bene espresso la bella natura, 
se non avessero osservato , come altri prima 
di loro V aveano sebben rozzamente imita» 
ta . Così le moderne Legislazioni sono el- 
le è vero la più bella espressione di quelV 
eterna Legge applicata a* fatti particolari 
degli Uomini , e delle civil società ; ma es* 
se non avrebbono potuto esistere senza quel» 
le previe Legislazioni , e senza V osserva- 
zione loro , che per ciò esige V erudizione 
della Giurisprudenza ; ma questa stessa è 
mancante ed erronea senza la Filosofia 
cioè la comtemplazione della natura mede- 
sima delle cose; conciosiachè per ben ini ca- 
der le Leggi non basta la cognizion della 
lingua j e delle circostanze, in cui furon 
dettate, come dissi; ma fa d'uopo altresì 
la piena cognizion dell' essenza delle cose, 
su cui esse si aggirano . Così se gli stessi 
Eruditi delle Leggi Romane avessero un po' 
meglio conosciuto l* indole , e gli ojfficj del- 
la moneta ; e come i metalli furono dalla 



(a) Oc; prò Mdm, 



natura medesima delle cose portati al rari' 
g< di moneta e per eccellenza sotto il pri- 
mo officio di misura del .pregio attesa la 
proporzionalità del pregio loro a ciascun 
pezzo, ed esclusivamente poi sotto l'uno , e 
V nitro officio e di misura , e di pegno del 
pregio per le altre loro proprietà con quel- 
la in sic m combinate , non avrebbero così 
male interpretato la L. 1. ff de contrahen- 
da Empt: come pur fecero, chiamando al- 
tresì in ajuto della loro falsa interpretazio* 
ne la dottrina pretesa Aristotelica sulV ar- 
bitrio de' rispettivi Coverai nel prezzo nu- 
merario delle specie. Ma io non debbo qui 
ripetere ciocche dimostro ne 9 primi due di' 
scorti critici sebbene assai compendiosamen- 
te . E\cc il terzo da materie comuni così 
al pubblico come al privato Gius, e si ag- 
gira intorno al Pubblico Gius soltanto in 
cosa per altro elementare. Che i Giovanet- 
ti che da prima si presentano allo studio 
delle scienze , e de* loro elementi , non ne 
imparino per lo più che il linguaggio tec- 
nico , senza afferrarne gran fatto le idee 
chiare > distinte, adeguate, è cosa pur tol- 
lerabile ; verrà un tempo , che quelle paro- 
le auai semi gettati felicemente germoglie- 
ranno , ed eziandio produran frutti ; ma el- 
la è cosa ben deplorabile , che fin da pria- 
cipio connettino a quelle parole idee false. 
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the in seguito o pervertiranno in Uro il 
naturale buon senso , o contro le quali do- 
vrà egli lottare con molta ambiguità ren- 
dendosi eglino intanto inetti non meno al 
ben operare, che al ragionare. Tali seno 
le idee, che si danno alla Gioventù, delle 
varie forme di governo espresse con 'greti 
vocaboli, stranamente stravolgendo il loro 
senso da quello, in cui furono da quegli 
antichi Filosofi adoperati , sicché sulla 
pretesa loro autorità il comun de* Moderni 
ha appreso degli errori , e delle idee ajj at- 
to incoerenti , mentre la forza del buon sen. 
so di. alcuni altri gli ha portati a ricono- 
sccre una tale incoerenza , senza per altro 
purgarne quegli Antichi, anzi rimproveran- 
dola loro . Nel ribatter tali calunnie si ag- 
gira più particolarmente il terzo Discorso 
critico, nel quale vo spaziando altresì ne' 
principj , e nelle massime dello stesso Gius 
pubblico e della pubblica Economia, sì per 
insinuare agli allievi idee giuste sull' indo- 
le delle varie forme di governo , togliendo 
le pregiudicate opinioni , e facendo vedere 
nel tempo stesso V eccellenza su tutte della 
Monarchia , ed assolutamente e relativa- 
mente alle tali date circostanze , nelle qua- 
li essa è V unico allessi] armaco contro un 
Iliade di mali , che altrimenti non manca- 
no; sì per render con tali disgressioni mene 
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arida la ricerca critica che in esso discor- 
so è principale , e parrà a non pochi una 
pedanteria ; e veramente non avvi cosa pih 
ributtante incoerente falsa e nojosa di ciò 
che dicesi piii particolarmente pedanteria , e 
pedante ; ma farebbe mestieri definire un po' 
meglio queste parole. £ qui per non portar- 
ci a* tempi de' Quintilioni e d'altrettali, e 
non uscir da questo secolo che si dice di 
luce rispetto , crea" *o, alle tenebre de" baisi 
tempi ; l/omo non già di acerba ; ma di 
soave veramente ed onorata memoria sarà 
sempre per noi il eh. P. Soave; ma quali 
differenza tra Lui , che pure non i sde- 
gnò d'insegnar per fino a' fanciulli il sii- 
labore , e quel pedante , di cui io fui te- 
stimone una volta, che andava acerbamente 
schiaffeggiando un povero fanciulletto a 
guisa di colui , che dall' erta di un mon- 
te avendo spinto a spron battuto il suo ca- 
vallo alla china , lo flagellasse poscia ca- 
duto nel precipizio in cui fu spinto da 
esso lui; imperciocché compitando il fan- 
ciulletto la parola Girolamo, veniva sospin- 
to dal Pedante col suo modo falsassimo di 
compitare ( sebbene pur troppo comune ) a 
pronunciarla coir accento sulla penultima 
e sì non Girolamo; ma Girolamo, dicea il 
fanciullo, dal che si rimase tantosto che fu 
da me avvertito del vero modo di compitar le 
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parole sdrucciole , non poggiando^ cioè nell' 
atto medesimo del sillabare fino alla pe+ 
a ultima sillaba; ma bensì fino a quella, 
che sostiene realmente il massimo accento 
di quella parola qualunque polisillaba, an* 
tipenultima, od altra antecedente, discen- 
dendo poscia ; così nella parola per esem- 
pio ramini ricanosi non si dovrà già nell* 
atto stesso di compitare poggiare coli* ac- 
cento fino alla quinta e penultima no; ma 
bensì fino alla secondo ma , discendendo 
poscia per tutte le altre quattro sillabe . 
Ma qui sclamerà taluno : vedete se costui 
non è veramente un pedante, vedetelo dal' 
le sublimi cose, ch'egli ne reca in mezzo, 
lo so bene , che siccome il volgo chiama 
nobile , od ignobile Ja tal cosa per cjc/w- 
pio un colore non perchè intrinsecamente 
tale; ma secondochc usato o da nobili o 
da ignobili persone ; così pure il volgo 
chiama sublime una scienza , in cui si par- 
la per esempio dell' ova delle lumache, per- 
chè non rade volte professata da valentuo- 
mini , dicendo poi un'altra elementare vile, 
ed abbietta , perchè per lo più professata 
da idioti . Ne qui alcuno si creda , che 
con ciò io mostri poca stima di quella scien- 
za , che è per lo meno il fondamento di 
tutte le scienze fisiche, dico la storia Na- 
turale così bene trattata eziandio dallo stes- 
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so Aristotele , sebbene non conoscesse egli 
il vero modo per avventura della genera- 
zione di tatti quanti gli Animali ; inten- 
do io soltanto di dire con ciò che non si 
vuol giwiicare dell' importanza delle scien* 
ze da certe loro estrinseche circostanze , e 
che la verità in qualunque di esse è bella 
egualmente. Beati f i suoi cultori , fra' qua- 
li io non intendo di essere se non in quan- 
to l'amo io pure, ben sentendo d'altron- 
de quale , e quanta sia la debolezza delle 
mie forze, sicché in questi stessi discorsi 
avrò preso non pochi abbaglj , che si vor- 
ran condonare a qualche utile verità se pure 
ci è. Ma per l'appunto dirà tal altro: sia pur 
vero che ogni verità sia bella ; ma non tut- 
te le verità saranno importanti, ed utili u- 
gualmcnte . £ che per questo? non saranno 
tutte utili egualmente, ed immediatamente; 
ma mediatamente lo saranno; così di cento 
scoperte fatte da un Mattematico , da un 
Fisico, o Fisico mattematico alcune poche 
potranno servire all' immediata soluzione 
di alcun problema utile all'umana vita; 
ma le altre tutte non lasciano per questo 
di formar parte di quel tutto, in cui si 
comprende eziandio quell' utile scoperta, in 
quella guisa che da strati infecondi si pas- 
sa non rade volte a fertili terre, che altri- 
menti non potrebbono non dirò, scoprirsi; 



Digitized by Google 



XVII 

ma nè pure esistere senza la concomitanzq. 
di quelli . Ma quale utilità nel sapere , che 
non è poi vero , che gli Antichi sicttu in» 
gannati rispetto a certe verità a noi ora 
già note cf altronde , benché la supposta 
autorità di quelli ci abbia per molto tem- 
po , c con conseguenze luttuosissime impo- 
sto ? E a Dio non piaccia, che cosi non 
accada anche presentemente, e non avven- 
ga eziandio per V avvenire ; imperciochè i 
più corron dietro all' autorità vera , o sup- 
posta eh' ella siasi , e più particolarmente 
i Tribunali , e Consigli tutti benché rompo» 
sti d y Uomini eziandio , che stanno egual- 
mente bene nelle Accademie ; e V autorità 
pure ha un gran peso e presso le stesse Ac- 
cademie , e gli stessi Filosofi comunque Mat» 
tematici, Fisici , Morali , Politici , o Giure» 
consulti ; così vegliamo lo stesso Cicerone 
ricorrere all' autorità in quella sua lettera 
a Trebazio Giureconsulto (a) ; e di vero il 
dire : così la sente il tale Uomo autorevole 
così la sente il tal altro, cosi la sento anch' 
io: è cosa così naturale all' Uomo , che non 
ha campo , o voglia di analizzare , come 
il raggiare la bontà de' metalli col tocco del- 
la pietra del paragone, quando ciò non si 
possa , e non si voglia fare col fuoco , e colV 

> 
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analisi chimica» Ma se alla supposta au- 
torità y su cui noi volontieri come su di un 
soffice origliere adagiamo il capo, si aggiun* 
gan le voci di quclV incantatricc sirena del 
comodo y e dell' utile comcchc falso , ed 
apparente , e produttore per ultimo di gra/i- 
dissimi danni , allora tanto più dolcemen- 
te ci addormentiamo in mezzo a tante lu- 
singhe . Qual voce più comoda per un Go- 
verno qualunque non ben consigliato , die 
il sentirsi ripetere? che la moneta n*n è 
per natura ; ma per Legge : che ciò ha det- 
to lo stesso Aristotele y e die perciò dipen- 
de da' suoi cenni y e dalle sue tariffe il prez- 
zo numerario delle specie : che questo stes- 
so ripetono le autorevolissime Romane Leg- 
gi: che la moneta usuai domini umque non 
tara ex substautia praehec quara ex quanti" 
tate: che si presta al nostro uso, e dominio 
non tanto col suo intrinseco, quanto col 
suo estrinseco y o valor di tariffa. Queste 
veramente sono dottrine tali , che i rimedii 
apprestati in conseguenza delle lor preserie 
zioni a' mali del^Corpo politico non sono 
dissimili da qne' lenti veleni blandi ezian* 
dio , e piacevoli , che non avvertiti altera* 
no stranamente per ultimo V economia ani* 
male , e portano V individuo alla sua dis- 
soluzione . Io era a questo punto delle po- 
che linee preliminari a questi Discorsi ; al* 
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lorchè ne* pubblici Fogliti. 6% del Giornale 
Italiano 3 Marzo 18*9, e poco dopo nel Nll* 
mero il del domale Bibliografico Univer- 
sale mi è caduto sotf' occhio il seguente 
Programma Economico per parte della So- 
cietà Reale delle scienze di Gottinga ; Qua- 
li influenze esercita sui diversi mestieri il 
cangiamento del piede pesante delle moneto 
in un più leggiero , e di un più leggiero in 
uno più pesante. Come prevenire , o di mi- 
nili re almeno eVinconvenienti, che ne pos- 
sono derivare ? 

Ella è cosa consolante veramente il ve- 
dere , che in mezzo alle altre scienze abbia* 
no luogo altresì queste economiche Ricerche. 
La Società Reale delle Scienze di Gottin- 
ga riconosce , che da tali mutazioni deri- 
vano sempre degV inconvenienti ; ma sicco- 
me sono essi inevitabili previe quelle muta- 
zioni, sono elleno inevitabili, coteste mutazio- 
ni egualmente, onde si abbia a ricercare di 
renderne meno cattive le conseguenze, in ve- 
ce di proporsi di togliere intieramente la ca- 
gione di quegl 1 'inconvenienti; togliendo quelle 
mutazioni , o cangiamenti che li produco- 
no ? Non si vuol negare , che tatua Condot- 
tier d' arme non siasi renduto talora fal- 
sario di monete ne* Paesi da esso lui occu- 
pati ; ma questi casi assai rari, di cui non 
sono in colpa le rispettive Legislazioni, e 



Governi , non sembrano i contemplati dal 

sopralodato Programma; oltreché cessata la 
violenza si dee levar via quell'inconvenien- 
te per dolce modo , e discreto , secondochè 
in seguito accennerò . Egli è vero d y al- 
tronde , che il Codice > Napoleone, che sag- 
giamente prescrive art: i8q5: che V obbliga- 
zion risultante da un prestito in danaro è 
sempre della medesima somma numerica e- 
spressa nel contratto: togliendo così quella 
distinzione non solo vanissimo ; ma fonte 
altresì di lunghi , e dispendiosi processi nel 
modo di fare un pagamento secondo il tem- 
po or del pagamento , or del contratto, se- 
condochè l'alterazione della moneta era avve- 
nuta o per editto , o per fatto de* rispettivi 
Governi j o come tuttavia dicono nell'estrin- 
seco y o neW intrinseco loro , aggiugne al- 
tresì: Accadendo aumento , o diminuzione nel- 
le monete prima che scada il termine del 
pagamento , il debitore deve restituire la 
somma numerica prestata, e non è obbli- 
gato a restituir questa somma, che nella 
specie in corso al tempo del pagamento : 
dal che apparisce , che lo stesso Codice Na- 
poleone suppone possibili cotali alterazioni 
nel prezzo numerario delle specie. Ma egli 
è da riflettersi , che sì fatte alterazioni , 
prescindendo a]a tutt' altra cagione dipen- 
dente dal volere degli Uomini , possono 0«* 
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cadere altreù per alterazione del prezzo re* 
lo. t'ivo dell' oro all' argento , che quello mi- 
sura ; onde per esempio qualora il Napoleo- 
ne d' oro in oro semplice , o doppio venisse 
per ciò ad avere in seguito un prezzo a 
maggiore , o minore dell' attuale o di ao 
o di 40 lire secondo lar vigente tariffa , si 
dovranno sempre le venti , o quaranta lire 
nulla più nulla meno, comunque il Napo- 
leone d' oro in oro o per di/etto o per eo 
cesso venga a scostarsene o poco o assai. 
Non si vuol già dire con ciò ; che qualora 
accadesse non una reale alterazione nel 
prezzo numerario relativo delle specie , al 
cambiarsi il rapporto del pregio specifico 
dell' un metallo all' altro", dell'argento ali* 
oro; ma bensì un' alterazi'on nominale del- 
lo stesso prezzo numerario o relativo, od 
assoluto , al diminuirsi o per connivenza o 
per fatto , od editto de' rispettivi Governi 
il peso od il fino delle specie , o V una , e 
l'altra cosa nel tempo stesso; non sia ap- 
plicabile la disposizione del sopracitato ar- 
ticolo a queste nominali alterazioni ezian- 
dio ; si vuol dire soltanto eh' essa non ri-* 
mane senza il suo oggetto , e per conse- 
guenza inutile , ancorcìiè cotali alterazion 
nominali non fossero per accadere giammai; 
perciocché rispetto a queste mutazioni, che 
dipendono dal volere degli Uomini a e de* 



rispettivi Coverai , inclusavi la stessa aU 
terazion dipendente dal consumo delle spe- 
cie, le quali a mano a mano debbonsi ri- 
storar del perduto; cotai mutazioni j dico, 
si debbon toglier del tutto, anziché pensa- 
re a diminuirne gl' inconvenienti , come se 
fossero esse inevitabili , essendo d' altronde 
inevitabili gl' inconvenienti , eh' esse produ- 
cono , del che recherò in mezzo alcun e- 
sempio. Sul principio del secolo XIV si di- 
stinse neW alterare il prezzo numerario del* 
le specie in Franda Filippo detto il Bello; 
ed il peggio si fu che prima V alterò per 
un verso, poscia per l'altro; poiché aven- 
do prima uumcntato notabilmente il prezzo 
numerario delle monete j poscia lo diminuì . 
Sentiamo a questo proposito Melon (a), Q 
per meglio dire gli Storici Sponde , e Du- 
moulin da lui, come egli dice, letteralmen- 
te tradotti : De ce que le Roi changea la 
roonnoie foible , qui avoit eu cours pandant 
onze ans en monnoie forte , cornine elle é- 
toit du temps de S. Loui9 , de la vint une 
grande sedition du Peuple , parce que desor- 
inais le payemeut de toutes chose9 devoit se 
fai re au prix de certe monnoie forte au 
grand dommage du Peuple; les Pari si e ns s 1 e- 
leverent contre le Rois, et Dumoulin ajoute, 
et rontre Etienne Barbette, dont le Peuplo 
(a) Essai jpolitique sur le eommerc* . 
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en fureur saccagea la maison , et les beaux 
jardins en ce qu' étant plus riche que les 
autres, le scelerat avoit donné cet avis afin 
d'obbliger les pauvres , qui devoient des ren- 
tes, et des loyers de les payer en monnoie l'or- 
te | ou de valeur intrinsique . Quindi il no- 
atro Dante 

Lì si vedrà il duol che sopra Senna 
Induce falseggiando la moneta 
Quei che morrà di colpo di cotenna (a) 
Così egli) che ben conosceva^ ed eccellentemen* 
te maneggiava i colori della sua tavolozza , 
cioè della sua lingua; eonciosiachc falseggia* 
re significa andar falsando, e falsar le mi* 
sure si è l'alterarle npn men per aumento che 
per calo ; e quella sedizione veramente non 
tanto provenne dall' aver falsato la moneta 
per diminuzione, quant'anchc dall'aver pre- 
teso di ritornarla sul piede antico; cosa peg- 
giore, generalmente parlando, della stessa 
diminuzione , molto più , se sono alcuni 
anni trascorsi dall' una all' altra opera zio* 
ce; perciocché egli è da riflettersi , che quan- 
do si tratta dell', alzamento del prezzo nii- 

(a) Par: Cantici 19. cotenna cuojo del porco in- 
vece del dente di un cinghiale onde quel Re fa 
morto alla caccia; strano translato in vervi in cui 
come in altri fiacche dall' ingegno fu dalla rima 
condotto il nostro Poeta divino bensì-, ma che in 
molte cose si risente della rozzezza de' tempi suoi. 



merario, allora pi stanno male i creditori 9 
e bene i debitori ; quando per lo contrario 
trattasi di uno sbassamento, allora vi stan- 
no bene i creditori , e male malissimo i ile-' 
bitori ; il pagare un debito si è sempre un 
duolo comunque sia ricco non men che o- 
I nesto colui che lo paga , molto più poi se 
povero , ed il numero de 9 debitori è maggio- 
re fra' poveri od assolutamente o relativa- 
mente al grado loro, che fra' ricchi ; quin- 
di ad una cosa disgustosa molto , quale si 
è il posare i proprj debiti , benché tale non 
dovesse essere almeno per gli onest' Uomi- 
ni , si aggiugne f altra in caso di uno 
sboscamento di dover pagare eziandio di 
più di quel che pur si dovrebbe ; laddove 
nel caso di un alzamento il debitore gode, 
perchè dà meno di quel che dovrebbe ; e se 
il creditore vi perde, e lo sente, sente per 
altro questo rammarico in mezzo al godi- 
mento di venire pure in qualclhe modo sod- 
disfatto ( lo che ben vide Solonc in quella 
sua operazione, di che nel % Ragionamento 
Critico) ; ond* è che o non si debbon fare 
giammai gli alzamenti , o fatti una volta 
è meglio lasciare massime dopo un certo 
tempo che la cosa si perpetui ( quando pu- 
re non si voglian togliere con certe caute- 
le, che in seguito accennerò); ed accade in 
ciò quello j che nel suonare, in cui piucchè 
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an falso tocco displace la sua correzione, 
dispetto poi a* debiti , che i sudditi hanno 
col pubblico Erario siccome debitori delle 
imposte, se V alterazione del prezzo nume" 
rario fi è in aumento vi stanno bene sin- 
goli i sudditi ; se per lo contrario è in di* 
minuzione , ne soffrono per la stessa ragio- 
ne per cui in tal caso gode il creditore , e 
soffre il debitore : dissi , che neW aumento 
del prezzo numerario vi stanno bene singo* 
H i sudditi (qualora massime gl'interessi 
di questi , e de y rispettivi lóro Governi si 
vogtian supporre fra lor divergenti , lo che 
appunto dà luogo a simiti clandestine ope» 
razioni anziché a non palliati tributi) con» 
ciosiachè, presi tutt' insieme per lo contra- 
rio, qualunque alterazione od in aumento , 
od in diminuzione è sempre loro pregiu- 
diciale , perchè contraria alla pubblica , e 
privata fede di tutti i contratti ; donde miU 
le convulsioni , e lo sfacello per cosi dir del 
commercio, e pet ultimo l'inazione degli Uo* 
mini onestamente ed utilmente operosi, e per 
conseguenza la sempre minore riproduzione, 
ed in correspettività la vie maggiore mise- 
ria, e la sempre minore popolazione, e la 
debolezza quinci assoluta, e relativa dello 
Stato ; ma ove si tratta di una diminuzio- 
ne di prezzo numerario , vi soffrono così 
tutti aitanti presi insieme i sudditi per la 



stessa fede de' contratti violata , come con* 
siderato ognuno da se guai debitore di un 
tributo qualunque espresso sempre in mone- 
ta di conto misura del pregio; conciosia* 
che nello sbassamento del prezzo numerario 
la moneta si aumenta realmente, e con es- 
sa lei il debito, aumentandosi l'unità mo- 
netaria misura del pregio, mentre per lo 
contrario neW alzamento si diminuisce; 
quindi i domani a tempi della Repubblica 
non credettero conveniente di aumentare il 
prezzo numerario del denario per ciò che 
spetta la paga del soldato, mentre per qua- 
lunque altro pagamento l'aveano 
10 a 16 assi ( a ). Queste alterazioni poi si 
possono fare come è noto o per editto, p 
per fatto de* rispettivi Governi; ed in que- 
sto secondo caso od alterando il peso, ov- 
peranche più copertamente il fino, al che 
si riferisce più particolarmente V operazio- 
ne di Arrigo Vili in Inghilterra, di cui il 
nostro Davanzati (a) Fece tutta la moneta 
del Regno a lega di undici oncie d 1 ariento 
fine per libbra portare in Zecca , e la ren- 
deva ribattuta a lega di oncie sei , e quat- 
tro, e due finalmente, e diaci oncio vi a- 



(a) Io militari tamen stipendio seraper dena- 
rius prò decam assibas datus Plin: L* 3S« . 
(a) Storia dello Se urna ec. 
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vca dì mondiglia. Ad Arrigo successe Odo- 
ardo suo Figlio , e di Ciana Sdraerà ; nel 
quinto anno del costui regno venne lo scil* 
lino a soli 20 grani ( che a tempi di Odo* 
ardo I era di 264) in- seguito delle opera- 
zioni sulla moneta , e de* continuati au- 
menti del prezzo numerario delle specie , e 
V anno dopo ritornò tutto ad un tratto di 
grani 88 in conseguenza di uno sbassamento 
del prezzo numerario delle specie medesime. 
Di questa stessa operazione parlando Da- 
vanzali sebbene alquanto confusamente (a) . 
1/ anno quinto che regnava Odoaido per ban- 
do inaspettatissimo per tutto il Regno fu sce- 
mato il pregio ( il prezzo o valor numerario) 



(a) Dico alquanto con fusamente , perchè Davan- 
nati non nota , che sotto lo stesso Odoardo VI ji& 
diminuito lo scili ino della metà di quel che lo la- 
sciò il medesimo suo Padre , e confonde quest'ope- 
razione dell* anno quinto coli' altre diametralmen- 
te opposta dell' anno susseguente ; tutto ciò si ri- 
cava da quanto ne riferisce lo stesso Locke ( Ra- 
gionamenti sulla moneta ) tratto dagli stessi Re- 
gistri della Zecca di Londra per opera del sig. 
Lowndes suo Direttore a 9 tempi di Locke , die 
scrisse contro Valzamento del prezzo numerario iel- 
le specie proposto da Lowndes; fa d'uopo sempre 
aver presente, che ciò che volgarmente si dice au- 
mento della moneta, altro non è in realtà che una 
sua diminuzione ; e così viceversa . 
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d' ogni moneta cf ariento la metà , è cosè 
fatto a' Popoli in un giorno sentire la basto- 
nata che . Arrigo diè loro peggiorandola a 
poco a poco; e quegli stessi ( ecco, l' as- 
sassinio ) che domane volevano mandare il 
bando , oggi la prestavano, spendevano , pa- 
gavano soldati , debiti , compravano stabili; 
c la spacciavano al pregio grande in fraude, 
c danno del Prossimo : Questa operazione 
di Odoardo He fanciullo > e quindi opera- 
zione non sua è simile per ciò che risguaf- 
da lo sbassamento del prezzo numerario 
delle specie a quella di Filippo il Bello in 
Francia, di che narrammo di sopra, contra- 
detta più dalle sedizioni che dalla ragione 
(perciocché ote è sedizione ivi non è in 
pratica ragione alcuna , quand' anche fes- 
sevi in astratto ) ; quindi non che le saggie 
persone ne* rispettivi Stati , ove era in val- 
so V abuso di alterare il prezzo numera- 
rio delle specie ; ma gli stessi Popoli han- 
no amato meglio di tassarsi per un au- 
mento d'imposte , stipulandosi da' rispettivi 
Governi , che rinunciassero ad un sì fat- 
to arbitrio rovinosissimo ( a ) . Ho detta 



(a) Così i Normanni si sottoposero ad una tas» 
sa detta Monetagium pagabile ogni tre anni al 
Principe ( Heinec: de Tut: et cura Mariti eecun- 
dum pria: Jur; Ger; ) onde non ti alterasse per un* 
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ùmile l'operazione che si fece in Inghilter- 
ra sotto il nome di Odoardo VI a quella 
di Filippo il Bello perciò che risguarda lo 
sbassa mento del prezzo numerario delle 
specie ; ma per ciò che spetta la propor- 
zione nello stesso prezzo numerario, vi si 
mostra gran differenza > in quanto che non 
apparisce che in quella s 9 introducesse al- 
cuna sproporzione j venendo fatta per mezzo 
di una ben regolata tariffa ; laddove gran- 
de sproporzione j' introdusse > nel prezzo 
numerario delle specie in Francia a' tem- 
pi di Filippo il Falsario (a) quando mas- 
sime per mezzo di una nuova battuta si 
pretese di ritornar la moneta sul piede an- 

nominale alterazione U prezzo numerario delle 
specie , e per lo stesso fine V alto Clero di Fran- 
cia nel i3o3 offrì allo stesso Filippo il Bello, ed 
a' suoi Successori la decima delle sue rendite ( Da- 
niel H'stoire de France ) 

(a) Così ancora fu soprannomato , essendo egli 
realmente divenuto non che Falsario di monete j 
ma il Capo de' Falsar; parca qui il affermoit, co- 
me dice lo stesso Melon , ses droiu à dei Traitam, 
qui en abuaoient , cela caosoit un detordre conti- 
li ne 1 dans le commerce et dant l' Etat , facili toit , 
et a u tori toit lei fmx Monnoyeurt, cootre les quftlg 
il obtieot une Bulle d* exeomuoication dont il* 
firent peu de cai: così egli implorò la stessa Po- 
destà contro i miseri ricchi Templari. 



fico, lasciando tuttavia in corso là più de- 
bole senza il debito ragguaglio alla più 
forte , donde un aggio , o prezzo natura- 
le in favore di questa , contro del quale 
in vano e con disordini sempre maggiori 
lotta il prezzo legale; lo che diede luogo 
a contrasti che tanto più accesero gli ani- 
mi fra debitore ; e creditore; come soglion 
medesimamente due legni prender fuoco pel 
molto confricarli V un contro l'altro; ve- 
nendo eglino per ultimo a scaricare la con- 
cepita bile contro gli Autori di tanti mali; 
cosi le Blanc: Le Peuple vouloit payer en 
la foihie monnoie n' ayant pas moyen d'en 
avoir da la forte sans une pene considera- 
rable. Les Riches de leur coté exigeoient 
leur payement en la forte monnoie ne vou- 
lant pas se charger de la foible a cause 
da la prrte ; les Pauvres , et le Peuple re- 
duits ao détsespoir, et n' ayant plus rien a 
perdre perdirent le respect à la Majesté 
Boyale ; ils piliercnt la maison de Barbet- 
te , qui passoit polir V anteur de cette e- 
xaction (a) In qualunque alterazione per- 

(a) lo non mi fo qui Giudice della controver- 
sia tra 31 don , e du Tot: si ce fot la dirai nution 
de» monnoiet , qui causa le soulevement des peu- 
ples som Philippe le Bel ; mi basti solo dire che 
aue* due Autori ni sembrano fra loro oontrarj in 
ultima analisi pm per le parole, come se t*o1****+ 
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tanto del prezzo numerario delle specie non 
si ammetta giammai sproporzìon nel me- 
desimo y molto più che in tali circostan- 
ze il più ricco j e potente soverchia il più 
povero, e l'astuto specola! ore circonviene 
il povero semplice , ed operoso ; ed in fa- 
vore di questo stesso , che supponghiam ere- 
ditore della sua mercede, se per ritornar 
le monete sul piede antico si tratta di uno 
sborsamento del prezzo numerario , ciò non 
si faccia mai immediatamente dopo certe 
periodiche scadenze di pagamento settima- 
nali , mensili , o qualunque altra ; nò mai 
si faccia immediatamente prima se si trat- 
ta di un alzamento ; e facciasi tutto l'op- 
posto qualora lo supponghiam debitore, co- 
me per esempio di pigioni , od altro; e f un- 
to V alzamento quanto lo sbassamento , e 
molto più questo si faccia a più risprese, 
quando massime il divario sia di grave 
momento; poiché, benché sia vero che il 
prezzo de 1 generi o derrate si livella per ulti- 
mo alle alterazioni del prezzo numerario 
delle specie , ciò non accade immediata- 

te lo fossero, che per le opinioni loro così rispet- 
to alle alterazioni del prezzo numerario delle spe- 
cie , come rispetto alla vera cagione di quella se- 
dizione, in cui influì sì V avvicendarsi di quelle 
alterazioni del prezzo numerario, come « molto più 
la sua sproporzione nelle varie specie . 



mente massimi nel minuto commercio , e* 
massime in uno sbassamento; e le tariffe 
per dar la legge a" singoli debbon prima ri- 
cernerla dal commercio cioè dall' universale} 
st aggiunga , che uno sbassamento da far-- 
S* a poco a poco, per ritornar la moneta 
sul piede antico , e per tale annunciato , 
ove realmente non si prevegga che debba 
esser seguito da un nuovo alzamento, pub 
produrre alcuni buoni effetti, agevolando i 
prestiti di denaro , ed il pagamento de' de- 
biti , e delle mercedi (sì). E qualunque al- 
teruzione del prezzo numerario si faccia 
sempre colla debita proporzione come si dis- 
se; quindi è che dove si tratta di un' alte- 
razione per ragguagliare una specie alle 
altre tutte , allora per lo contrario vuoisi 
fare V operazione tua* ad un tratto, se per 
altro la specie da ridursi non è inserviente 
al più minuto commercio; che se tale è 

• { .) L f Autore de i' Ea&ai sar la natura du rom* 
merce en général mettendosi soft occhio il Regno 
di Francia in particolare vi osservò questi effetti 
sul principio del socolo pur ora scaduto ; ma ac- 
compagnati e seguiti da altri funestissimi , perchè 
gli alzamenti visi avvicendarono cagli sbassa men- 
ti , ond y egli saggiamente conclude il importe peu 
ou point du tout quelle soit la valeur numeràire 
des eipecet pour quelle soit permanente, f arti 3t 
Chap: 9. ' ' - * 
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quale, per esempio quella che più particola* 
mente diciamo moneta erosa o di Biglione 
(benché erosa o di Biglione chiamisi qua- 
lunque moneta non pur a" argento ; ma d* 
oro eziandio, in cui avvi per lo meno la 
metà di mondiglia ) allora sarebbe miglior 
consiglio ritirarne parte dalla circolazione A 
non tutta ; quando pure non si emetta nel 
tempo stesso altrettanta buona moneta; ma\ 
in una certa congrua porzione inserviente 
essa pure al più minuto commercio , perchè 
niente meri necessaria , e pih ancora delle 
grosse monete ; conciosiachè quella potrebbe 
pur servire così al grosso come al minuto 
commercio; ma queste non già; onde non 
accadano que' tumulti > che ili Inghilter- 
ra a' tempi di Elisabetta non poterono es- 
ser sedati senza la revoca della proscri- 
zione di una tale moneta inserviente alla 
più minuta contrattazione; a* cui bisogni 
per altro non dee soverchiare , qualora mas- 
sime le si attribuisca un prezzo numerario 
affatto sproporzionato rispetto all' intrinse- 
co suo pregio ; altrimenti cessando ogni e- 
strinseco suo pregio per la sua eccedenza 
su' bisogni della più minuta contrattati on e * 
viene ad insinuarsi prima una sproporzio- 
ne, poscia un aumento nel prezzo numerario 
delle più nobili specie in un modo il più. 
nascoso , ed insensibilmente operante ; ma 



dò non ostante esso pure rovinosissimo , V 
per avventura it pili rovinoso d' ogni altro, 
per mezzo di una tale mància; die secondo* 
thè abbiarn dal Villani , fu pur suggerita 
allo, stesso Filippo il Belìo dà un tal Mobic- 
ciò , o Rìccio , e Musciatto Franzesi nostri 
Contadini , die* egli, cioè del contado essen- 
do essi mercanti o banchieri; se pure questa 
operazione non è da mettersi a fascio con 
tutte le altre di quel Jlc di falseggiar la mo- 
neta in mille mòdi, fra quali avvi anche que- 
sto, di diminuire massime il fino di mon-c- 
ta inserviente al più minuto commercio, 
assegnandole tuttavia lo stesso prezzo nu- 
merario . E gli stessi Fiorentini ne fecero 
uso fin dal principio del XtV secolo, sulla 
fabbricaziòn della quale dice Ih stesso Ciò* 
van Villani che guadagnavano mille , e 
cinquecento fiorini ali* anno ; ma non mol- 
to dopo fu o ridotta , e ragguagliata , o dis* 
messa ; nè si sa comprendere come il gran 
Muratori (a) meni buona V origine , e la 
necessità di così fatta moneta a Niccolò 
Oresmio , che così scrisse (b) nel medesimo 
sccoIoX/F. Quoniam portluncula argenti, quae 
juste dari ddberet prò libra panis, vel ali- 

■ ■ ■ i . 1 1 > . ■ ■ ■ - . 

• ••••• . • . 

(a) Disserti a8 sopra U Antichità It, 

(b) De Mutati Monàtm Capi 3. 
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quo tali , esset rainus bet>e palpabilis pr<v 
pter nimiaru parvitatem; ideo facta. fuit niix- 
tio de rpinus bona materia cimi argento; et 
inde ortum habuit nigra moneta, quae est 
.congrua prò minutis mercatnjii : farebbe me- 
stieri provare -altresì che monete di pu- 
ro rame essent mihus bene portabiles prò» 
pter nimiam granditatem ; lo che non si prò» 
vera giammai; molto più che, quand* anche 
le monete inservienti al più minuto com* 
mercio non abbiano un prezzo numerario 
corrispondente all' intrinseco loro pregio ; 
ma molto maggiore; supplisce alla man- 
canza dell' intrinseco l'estrinseco lor pre*- 
gio 9 fintantoché non sovrabbondino u' biso- 
gni della stessa minuta contrattazione , co- 
me si disse; e questo stesso rende eziandio 
tollerabile la minuta moneta erosa entrò 
certo confini > da' quali per altro esce facU 
lissimamente molto più che il rame pretto^ 
iper opra eziandio di esterni ,ed interni con* 
traffattori); ed a guisa di morbo, che quan- 
do co' suoi effetti si mostra , è già grande , 
ed adulto. Così ripullulò nuovamente la stes- 
sa peste monetaria in molte parti dell'Ita- 
Ha medesima , e fin dal 1O00 a questa par- 
te ove più ove meno ha infuriato mai sem- 
pre togliendo ognora dal mondo la buond 
moneta d' argento > dietro la quale altra 
ne sopravenim con un premo numerario 



{che diciamo essere Vespression dei tappor* 
to dell' Unità misura del pregio al tutto 
Inisurato ) sempre maggiore ; se pure non 
ricompariva scadente e di peso e di fino; 
Concio? iachè V Unità monetaria benché pos- 
ta essere eziandio una moneta effettiva, pu- 
re in realtà risulta per via di una media 
proporzionale ari mene tica, o come dicono per 
via di un adequato, da tutte le specie in cir- 
colazione d' argento , e d 1 inferiore metallo 
rappresentanti l'argento, qualora il prezzo 
numerario alle varie specie attribuito sia 
sproporzionato alT intrinseco , ed estrinseco 
loro pregio (a) e lo stesso Zecchino, o Fiori' 
no y che allorché fa battuto da prima alla 
metà circa del XIII secolo avea il prezzo 
di una lira venne in seguito a poco a po* 

"(a) Vedi il Trattatello del prezzo ce. che ora fan* 
to più mi fo ardito di citare dopo che veggo ?0+ 
scuro mio nome mostrarsi con una luce riflessa fra 
quelli di tanti rispettabili Autori citi dal Sigi 
Dottor Angelo Ridolfi Prof: di Gius Pubblico iu 
questa Regia Università nel primo Tomo della 
nitidissima sua Opera: Del Diritto Sociale Libri 
Mi Bologna i8c8 Fratelli Masi, e Compi nella 
quale lontanò egualmente da* due estremi di chi 
a/fetta o la sola ragione ed analisi, o la sóla au- 
torità , ed erudizione appresta alta Gioventù, una 
mensa imbandita delle più sane dottrine e per la 
mente , e pel cuore . 
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*o a tfUtotOi a cui ora noi foraggiamo còt* 
tanti altri battuti a foggia di quello (a)^. 
.nomano che non può ripetersi dal solo dìnrU 
nuirsi o temporaneamente, o costantemente 
il prezzo relativo dell'argento all'oro) (b). £ 
tutto, ciò accadeva a dispetto de' ris pettivi 

(a) Nel ia5d fu battuto in Firenze il Fiorir» 
d* oro di una drammu d' oro tutto puro , ed il 
suo prezzo numerario fu da prima una lira, come 
abbiamo dal Villani , e dal Borghini ( Moneta fio- 
rentina,) DclV anno medesimo apparisce essere il 
Ducato 9 o Zecchino coniato in tempo eh* ora Se- 
nator di Roma Pietro Capizucchi ; che benché 
rarissimo , come nota altresì V Autore del Fiori- 
no óV oro antico illustrato , pure amo è stato coni 
cesso di vedere presso questo Sigi Angelo Gan- 
dolfi esìmio raccoglitore delle monete del medio 
Evo fino a noi, e più particolarmente dello zec- 
che d'Italia , e di Aoma , siccome grande ama- 
tore di tali studj , a cui egli accoppia una pia- 
cevolissima urbanità . Nota il Vettori che cita 
altresì V autorità del Borghini: che il fiorino, ed 
il ducato sebbene da diversi Principi fnron fatti 
coniare, sono per lo più dello stesso peso e bontà* 
Ad imitazione delle suddétte moneto o dello stesso 
peso, e fino fu battuto nel 1262 lo zecchino in 
Milano, ed in Venezia nel 1:182; e nel i38o/a 
battuto il Bolognino d* oro , che secondoohè ab- 
biamo dal Ghirardacci fu quanto il fiorino d'oro 
pregiato, valendo nel 189$ come lo stesso fiorino 
gigliato Lir. x: 16: 6 

|b) Vedi il suddetto Tratt: 
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Governi, che con danno sempre maggiore e 
pubblico e privato imprendevano di frenar 
con tariffe, che è lo stesso che dir con parole, 
V alzamento del prezzo numerario delle no- 
bili specie , che dessi co" fatti stessi caloro- 
samente incalzavano, col battere pie più 
della moneta plateale, ed erosa eccedente 
di lunga mano i bisogni della piti minuta 
contrattazione ; proibendo nel tempo stesso 
sotto gravissime pene dettate piucchè da 
ragione , da ciò , che fu da Latini dettò 
impbtenria, ogni aggio in prò delle nobili 
specie, imbizzarendo , ed adoperandosi co-* 
me cagn'uolo che si aggira a guisa di trot- 
tola per azzannare il pane attaccatogli al- 
ia coda, e fa ridere i circostanti, mentre bau 
te il dente a voto. Ma nel nostro caso non 
ridev ano che gV interni , ed esterni specola- 
tori, al cui interesse servivano essi Governi 
ben lungi dal servire a quello delle onora- 
te persone dedicate ali* utile commercio, ad 
arti , e mestieri ; poiché con un aggio sem^ 
pre minore s' impossessavan gli speculatori 
delle nobili, specie, che poi rendevano con 
kn aggio sempre maggiore ; conciosiachè coi 
tali leggi e tariffe soft veramente ragne, che 
Vengono squarciate dall' astuto e potente j 
mentre inviluppano il debole , e V innoccn** 
te. Ora non sarebbe egli miglior consiglio 
il non aìnmetter giammai cotale altcrazia- 
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Hi dipendenti affatto da noi nel prezzo nu- 
merario delle specie-, anziché ricercare co- 
me diminuirne gV inconvenienti ? A che ri. 
correre a lenitivi , a cure palliative , che 
incancreniscati la piaga , quando la cura 
radicativa è in nostro mano? Ma chi non 
vede la sapienza della sempre benemerita, e 
celebre Società Reale delle scienze di Got- 
tinga ? Essa non approva già le alterazioi 
ni del prezzo numerario delle specie, che 
anzi le disapprova , chiedendo la descrizio- 
ne degl'inconvenienti ch'esse producono mas* 
sime sulle povere sì; ma onorate persone de- 
dicate ad arti , e mestieri ; e chiede ancora 
con quali avvertenze si debban fare pel mi- 
nor danno possibile della industria loro , 
qualora occorressero , per ritornar la mone" 
ta sul piede antico , e togliere ogni sprapor- 
zinne nel prezzo numerario delle specie . 

Ma colle poche cose da me accennate non 
intendo io già d' aver risposto a questo Pro- 
gramma ; altri certamente lo farà e più 
ampiamente, e molto meglio di me. Ol- 
treché se per la parola mestieri adoperata 
nel Programma intendiamo non pure i piii 
bassi mestieri ministeria d' Uomini, quorum 
opere non artes emuntur, per dirla con Ci- 
cerone ; ma bensì , come par conveniente, 
tutte le arti , e professioni d' Uomini , co- 
munque mercenarj 9 capitalisti 9 o proprie- 
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tarj per eccellenza , o di tene ; comunque 
esercenti il commercio o di produzioni pro- 
prie, (e questo o di materie prime o di ma- 
nifatture) , ovvero* di Economia, come dico- 
no, (e questo o di trasporto, o di Traffico) , 
converrebbe per avventura il notare in par- 
ticolare tutti questi mestieri , e V influenze, 
che su di essi esercitano le alterazioni del 
prezzo numerario delle specie ; noi ci con- 
tenteremo soltanto in generale di dire e ri- 
pctere: che simili alterazioni , molto più 
se evvi sproporzione , dividono il mondo in 
ingannatori , che si distolgono dalle più 
utili speculazioni , per attendere qlle occa- 
sionate da cotali disordini impiegandovi 
lor capitali ; ed in ingannati > che van ca- 
dendo nelV inazione , e nella mendicità ; 
se pure a taluno di questi ancora non av- 
viene ciocché con tanta grazia , c verità 
fu detto de" giuocatori ne* giuochi di az- 
zardo : 

Od commence par ótre dtipe 
Ori finit par ètre fripon (a) 

(a) Versi di Madama des Houlieres riportati e- 
siandio nel Saggio Filolofico ini Contratti , e Gio- 
chi di azzardo: libro ammirato dallo stesso immor- 
tale Gregorio Fontana, che quanto era egli colta 
mitidìssimo e felice nella sua esposizione in mezzo 
alle ricerche stesse soggette ali 1 Analisi matte ma* 
tica, altrettanto amava questi stessi pre^j in altrui* 

a 
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10 toccando quel Programma non ho ine» 
so che di dimostrare V utilità di parlaró 
di tali cose > di cui parla una così saggia* 
e rispettabile Società j e propone ad altri 

11 parlarne. 
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Qui non si sono notati, che gli errori, che 

I>ervertono o rendon mancante il senso, 
asciandone tanti altri alla discrezione del 
benigno Lettore • 
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LEZIONE INAUGURALE 

i 

i 

DI 

PUBBLICA ECONOMIA 



Se quanto la Scienza della civile 

Economia , Or notissimi , che m'ascol- 
tate in qualità di studenti , a niun'al- 
tra per la sua importanza la cede di 
quante appartengono alla Giurispru- 
denza , altrettanto non fossi io di lun- 
ga mano inferiore non pure agli altri 
Professori , ma all' importanza della 
Scienza medesima; certamente il fre- 
quentar le lezioni di questa Cattedra 
vi potrebbe essere di utilità non mi- 
nore di quel che l'udir le lezioni di 
un'altra Scienza qualunque; e tanto 
*$i rende maggiore la tenuità delle mie 
.forze in confronto della sua impor-» 
tanza , quanto più è dessa tuttavìa 
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nascente, e quindi mancante in gran 
parte d' Istituzioni ; nè alla vostra pe- 
netrazione, Ascoltanti ornatissimi, dee 
certamente sembrare contraddittorio; 
che una Scienza se non adulta, come 
Pallade nello stesso suo nascere, pur 
nata ; tuttavia si dica mancante d'Isti- 
tuzioni, od Elementi, comunque dir 
li vogliamo ; imperciocché siccome la 
carta generale di una vasta Provincia, 
non si forma che in seguito di mol- 
te particolari topografiche, e corogra- 
fiche, benché quella molte cose tra- 
scuri, che in queste si osservano mi- 
nutamente; così gli Elementi di una 
Scienza benché non portino che i prin- 
cipali suoi delineamenti , non posso- 
no esistere se non venendo precedu- 
ti da molti, e molti particolari Trat- 
tati, che più particolarmente s'intrat- 
tengono nell* analisi delle cose trop- 
po necessaria a rivangare i principj 
delle Scienze, i quali formano poi l'og- 
getto potissimo delle Istituzioni . So- 
novi è vero trattati quale di una par- 
te quale de l' altra di questa Scienza, 
.e sonovi altresì alcune poche Istitu- 
zioni della medesima; ma quali con- 
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vengono ad una Scienza tuttavia na- 
scente; poiché questo terreno non so- 
lo non è coltivato del tutto , ma nè 
pure per così esprimermi intieramen- 
te sboschi to . Ed in quella guisa, che 
gli Agronomi dal rigoglio delle pian- 
te silvestri , di cui veggono feconda 
una terra 9 traggono argomento della 
sua fertilità nelP avvenire qualora alla 
sua naturale attività diasi un atteggia- 
mento di coltura per via di utili se- 
mi , e piante fruttifere che le ven- 
gano consegnate ; così dagli errori , e 
dalle imposture eziandio, di cui una 
parte qualunque dello scibile veggasi 
ingombrata , si può ragionevolmente 
argomentare V importanza delle veri- 
tà che la stessa parte racchiude ; e 
di vero quale Scienza qual pratica più 
utile della Giurisprudenza che il gius 
positivo risguarda, e quale nel tem- 
po stesso che più dia luogo al cavil- 
lo ? Quale Scienza più utile della me- 
dicina , e nel tempo stesso quale ta- 
lora più d' imposture piena e di er- 
rori ? di modo che dagli errori , dal- 
le imposture , a cui va soggetta una 
Scienza, e la pratioa ad essa corri- 
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spondente dobbiamo argomentare la 
sua importanza , non già come talo- 
ra si suole , la sua incorreggibile per- 
versità ; altrimenti non vi avrebbe co- 
sa così buona, che in mano degli uo- 
mini depravata non dovesse sbandirsi 
dal mondo; così siofcco non men che 
empio è il pensar di Lucrezio rispet- 
to a tutto ciò che v' ha di più santo; 
così fu sciocco il pensare degli anti- 
chi Romani , allorché a' tempi del- 
la Repubblica bandirono dalla loro so- 
cietà i Medici, ed a 9 tempi della Mo- 
narchia i Matematici ; uè mi si dica 
che i Romani non bandirono i Medici 
come Medici , i Matematici come Ma- 
tematici, ma bensì come impostori 
tanto gli uni che gli altri ; poiché que- 
sto stesso prova ad evidenza ciocché 
dissi : cioè che quanto maggiore si è 
l'importanza di una Scienza , e dell'ar- 
te ad essa corrispondente, tanto più 
dà luogo ad errori dalla parte degl'i- 
gnoranti 9 e ad imposture dalla parte 
de' furbi ; poiché quanto è difficile 
che fra una turba d'ignoranti sorga 
un vero Scienziato , altrettanto è fo- 
cile che vi si annidiu molti imposto-: 
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ri. Che se Tessere una parte qualun« 
que dello scibile, e l'arte ad essa cor- 
rispondente soggetta a molti errori , 
ed a molte imposture non fa si che 
si debba repudiare , che anzi questo 
stesso persuade > che si coltivi con 
tanto maggior calore , onde svelti gli 
errori perniciosi ne germoglino le più 
utili verità; così pure la dubbiam pen- 
sare rispetto alla Scienza, ed all'Ar- 
te della civile Economia, essendo co- . 
sa delia maggiore importanza, e per- 
ciò appunto soggetta a grandi impo- 
sture ed errori, onde il nostro Verri 
con tutta verità ebbe a dire: che V Eco- 
nomìa polìtica è la materia più vasta 
de 9 deli rj di chiunque (i). Il coltivar 
pertanto questa parte dello scibile , 
Giovani valorosi, non solo non vi sa- 
rà di alcun nocumento ; ma vi sarà 
cosa utilissima, e nel tempo stesso 
piacevole . 

Dissi che non vi sarà di nocumen- 
to ; imperciocché gli Uomini, allor- 
ché deliberano, se loro convenga un* 
intrapresa non solo consultano quale 

(i) Fref. in finei 
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utilità ne possa lor derivare ; ma esa- 
minano eziandio, se alcun danno, o 
pericolo anche solo di danno sia lo- 
ro per provvenirne , ed allora vi si 
determinano , quando ne veggan P u- 
tilità scevra da ogni pericolo , o per 
lo meuo veggan questo molto bea 
compensato da una certa utilità . E 
certamente Voi non solamente Uomi- 
ni , ma pieni comunque giovani di 
prudenza , e saviezza colle stesse cau- 
tele dovrete a questo studio determi- 
narvi , che secondochè a me pare, e 
ad altri molti , ed allo stesso Regio 
Governo vi potrà essere ognora di 
grandissima utilità, ma di danno non 
mai . Pure sento taluno che mi dice, 
che questo studio sa di Filosofia, co- 
me se tutto ciò debba essere perico- 
loso , o per lo meno vano , e leggero. 
Io non negherò che lo studio così del- 
la pubblica come della privata Eco- 
nomia, non sia stato lo studio preci- 
puo di quelli , che da prima amado- 
ri della sapienza cioè Filosofi s'inti- 
tolarono, parendo loro, che ad Uomini 
non convenisse arrogarsi il nome di 
Sapienti o Sophi j aia quello bensì di 
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amatori della Sapienza, fra' quali il 
primo Pittagora; non negherò che co- 
ti pure Socrate intitolossi , colui che 
al dire di Tullio trasse dal Cielo la 
Filosofìa , dove prima soleva spaziare, 
e deliziarsi insieme con Archita di 
Taranto , ed altri simili , e negli a- 
bituri degli Uomini, e nelle Città l'in- 
trodusse: non negherò che così pu- 
re s'intitolasse Senofonte, gran Filo- 
sofo, gran Capitano 3 gran Politico, 
quanto disgustato dell'anarchia dì Ate- 
ne sua Patria, altrettanto penetrato 
della compostezza del governo di Spar- 
ta, e di quello di una Superior Prov- 
videnza che tutto il mondo regolasse; 
egli e là dove introduce Socrate a par- 
lare cosi della pubblica come della pri- 
vata Economia, e così pure dove ne 
parlò in persona propria , si dimostrò 
grande Economico secondo que* tem- 
pi : non negherò che cosi pure Plato- 
ne Filosofo intitolossi, il quale e do- 
ve introduce a parlar Socrate egli pu- 
re, e dove parla in persona propria 
tanto felice scrittore s>i dimostra di 
pubblico Governo, e di pubblica Eco- 
nomia che se non ne fu consigliere 
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«osi fortunato alla corte del secondo 
Dionigi, ciò deesi attribuire non all'in- 
sufficienza del Filosofo, ma alla per- 
versità degli altri Cortigiani che at- 
torniavano Dionigi: non negherò per 
ultimo , che cosi pure Filosofo s' in- 
titolasse Aristotele, che ne" suoi Mo- 
rali , e ne* suoi Politici molto ben 
ragionò così della pubblica come del- 
ia privata Economia. Equi non deb- 
bo dissimulare una censura che fa- 
re mi si potrebbe > d' uomo cioè con- 
traddicentesi , ad incoerente, aven- 
do io detto sul bel principio tutta- 
vìa nascente la scienza della pubbli- 
ca Economia > ed ora per lo contrae 
rio confessandola vecchia di venti- 

2uattio Secoli per lo meno: in un 
urne che non molto lungi dalle sue 
scaturigini s'inabissi in un baratro, 
da cui non emerga che dopo lungo 
spazio di sotterraneo cammino piaccia- 
vi , ornatissimi , raffigurare il corso 
di questa Scienza da poco più di un 
Secolo a questa parte rinata nella col- 
ta Europa; imperciocché io non la di- 
rò rinata fin d'allora, che dopo il ri- 
staiii-amento delle lettere, Giustinia- 
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no, Ippocrate, ed Aristotele segna- 
vano i confini dell'umano sapere; il 
ciel mi guardi eh' io non professi al- 
tissima stima ed al Padre della medi- 
cina j ed al Maestro di color che san- 
no , come il nostro Dante chiama Ari- 
stotele , ed a que* compilatori ezian- 
dio delle Leggi romane comunque al- 
cuna volta o contraddicentisi, o fuor 
di proposito mutilate, ma il più del- 
le volte mal commentate dagl' Inter- 
petri 9 che venner dopo ; il ciel mi 
guardi, dissi, ch'io non professi al- 
tissima stima a que' gran Maestri , 
eh* io non approvi 3 e raccomandi Io 
Studio de' loro scritti ; essi diedero in 
quegli il ritratto della natura quale 
cogli occhj loro la videro, ma fintan- 
toché noi noi confrontammo coli' ori- 
ginale medesimo, no non si può di- 
re che presso di noi rinascesse la ve- 
ra scienza ; e non altrimenti che se 
una scuola di figura si desse tutta a 
copiare le opere comunque bellissime 
di valentissimi Maestri senza mai al- 
zar gli occhi sulla bella natura ch'es- 
si pure copiarono; di generazione in 
generazione cadrebbe ognora più in 
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uno stile manierato , e falso , come 
alcuna volta nella moderna Roma per 
istudiare le antiche Statue troppo es- 
clusivamente; così chi studiò le Scien- 
ze suir opere degli Antichi senza mai 
confrontarle colla natura medesima 
delle cose, divenne di quegli Antichi 
falso, e manierato copista; anzi tan- 
to peggio gli avvenne in quanto che 
ne' prodotti dell'Arti belle del dise- 
gno il maneggio delle tinte, e del 
chiaro-scuro, o per lo meno i con- 
torni non ci lascian dubitar punto del 
sentimento del Prototipo , che rico- 
piamo; laddove ne' prodotti dell'elo- 
quenza , (prendendo qui questa paro- 
la in tutta l'estensione del suo signi- 
ficato) nulla veggiamo, se pienamen- 
te non conosciamo le idee semplici , 
o complesse che a, ciascuna parola si 
uniscono secondo gli usi di una lin- 
gua qualunque ; ed in quella guisa 
che se noi vedessimo V Apollo stesso, 
o la Venere Medicea in uno specchio 
di una certa curva non vedremmo che 
una sconciatura, e quindi ne avrem- 
mo una falsa idea, se non la rettifi- 
cassimo sulle statue medesime ; così 
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ninno può presumere, di giudicare su- 
gli scritti altrui della natura medesi- 
ma delle cose , senza quel confronto 
tanto più necessario, quanto tnen si 
conoscono P idee collegate alle paro- 
le di uno scritto per molti secoli ve- 
nerando ; così ad Aristotele furono 
dagli 'scolastici attribuite molte false 
dottrine , ed alcune eziandio risguar- 
danti il pubblico Governo, e la pub- 
blica Economia, non per altro se non 
perchè furon male interpetrate le sue 
parole, e male interpetrate si furoa 
esse , perchè gli scolastici uniron lo- 
ro idee diverse da quelle, che ebbe- 
ro nella mente dello Stagirita , che 
nel suo linguaggio scrisse con moltis- 
sima proprietà di termini, e quindi 
con ammirabile precisione; e di ve- 
ro a lui si attribuisce la dottrina, an- 
zi ne vien creduto il capo-scuola: che 
il denaro riconosce il suo prezzo non 
già dalla materia di cui è composto 
ma bensì da' capriccj di un Governo - 
qualunque; e ciò, pel sol vocabolo 
<pbjit malamente interpetrato per na- 
tura in genere, mentre presso de'Gre- 
«i non suona che lo stato della pura 



)( '* )( 

e rozza natura , a cui nulla abbia ag- 
giunto o di bene o di male la rifles- 
sione dell' Uomo, dal che vennero 
eziandio 1' altre interpetrazioni che 
cosi pure Aristotele riprova V interes- 
se del denaro (i) e per lo contrario 
approva la schiavitù . Ma qual mera- 
viglia che i Greci Dottori non'sieno 
stati bene interpretati , quando non 
che altri; ma gli stessi nostri latini 
non sono bene intesi da noi ? così il 
famoso testo di Paolo L. i. ff. de con- 
trhaenda empt. fu stranamente tor- 
turato, e travolto se non per confer- 
marne la dottrina pretesa Aristoteli- 
ca sull' arbitrio de' rispettivi Governi 
nel prezzo numerario delle specie , al- 
meno per giustificare cotali pratiche 
colla sanzion medesima delle Leggi (2): 
rimanendo nel tèmpo stesso giustifi- 
cata la mia proposizione, che la Scien- 
za della pubblica Economia non si 
può dir rinata veramente se non al- 
lorquando essendosi confrontati gli 
Sentii degli antichi Maestri colla na- 



(i) Vedi il 1 Ragionamento critico, 
(a) Vedi U II Ragionamento critico. 
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tura medesima delle cose, siamo giun- 
ti a comprenderli veramente, e cosi 
procedendo si vedrà che gli errori lo- 
ro attribuiti non rade volte non fu- 
ron che nostri , ed o gP intendemmo 
sinistramente, o nulla intendemmo 
non già per difetto loro ma nostro ; 
uè più ripeteremo, come per altro 
lo stesso savio Bielle Id di Aristotele, 
c degli altri Antichi: ch'essi non so- 
no che troppo in possesso di darci 
delle parole per cose (i). Nè qui si 
maravigli alcuno, che la Scienza dei- 
la pubblica Economia porga P una ma- 
no al Filosofo, l'altra al Giurecon- 
sulto , ed amendue li concilj fra lo- 
ro, e ad amendue come a suoi con- 
siglieri si stringa ; così cessa quel di- 
vorzio della Filosofia dalla Giurispru- 
denza , di cui tanto si querelava Tul- 
lio/poiché essendo, die' egli, queste 
due nate ad un parto dalla natura 
medesima delle cose, P una si dires- 
se da una banda, P altra dall' altra a 
guisa di que' fiumi che fra' gioghi al- 
tissimi d'Apennino dal seno della stes- 
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sa montagna scaturendo, quali scor- 
rono verso il supero , quali verso l'in- 
fero mare ; così il Filosofo, ed i! Giu- 
reconsulto nati amendue dalla stessa 
ragione si volser le spalle scambievol- 
mente, ed il Filosofo disprezza il Giure- 
consulto , il Giureconsulto e T Uom di 
Stato se la ride del Filosofo. Cessino 
cessino ormai queste perniciose discor- 
die, ed il Giureconsulto si prevalga del 
la ragion del Filosofo, il Filosofo esa- 
mini la pratica del Giureconsulto, e se 
é possibile, si unisca V una cosa all'al- 
tra nelle stesse persone ; che se la li- 
mitatissima natura dell' uomo non per- 
mette gran fatto che il Filosofo sia 

f pratico , ed il pratico gran Filosofo ; 
ungi dal deridersi dal disprezzarsi, 
dall' abborrirsi a vicenda (al che la 
superbia gl'istiga) si ajutino anzi scam- 
bievolmente come il comune bisogno, 
e la ragion persuade . Ciò non ostan- 
te sento moltissimi che dicono: sia 
pur vero che per tante altre cose la 
Filosofia, la teoria, o teorica comun- 
que dir la vogliamo sia non che uti- 
le , ma necessaria; poco lo è per la 
Giurisprudenza e molto inen pel Go- 
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verno (in cui si comprende eziandio 
l' arte della pubblica Economia) per le 
quali cose tutte vuol esser pratica, 
e non teorìa, o Filosofia . Io non trat- 
to la causa di un nome , ma bensì del- 
le idee , che esprime ad esse cose cor- 
rispondenti ; che se il nome di Filo- 
sofo, e di Filosofìa dalla sua antica 
espressione è decaduto non so se per 
colpa di chi se Ve attribuito per im- 
postura , o di coloro che 1' hanno ad 
altri attribuito per ischerno , ed istra- 
zio ; io non mi affaticherò di rialzar- 
lo alla sua antica espressione , al pri- 
miero suo grado; sia dunque sbandi- 
to da noi il none di amore della sa- 
pienza , di suo amadore , cioè di Fi- 
losofia , e di Filosofo , purché riman- 
ga quello di amadore della verità . Io 
dunque come semplicemente amico 
del vero come Filalete , e non già co- 
me Filosofo , verrò ad esaminare la 
proposizione degli avversarj : che pel 
Governo, che per l'arte della pubblica 
Economia si richiede pratica, e non 
teorica o teorìa, onde qualora non 
sia vera una tale proposizione , appa- 
risca in tutto il suo lume la verità 
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delP inversa , e quindi P utilità dello 
studio della pubblica Economia, lo 
che mi assunsi di provare fin da prin- 
cipio . E ben mi lusingo di riuscir 
nelT intento, poiché parmi diveder© 
fin d' ora , che tanto è lungi che pei 
governo, che per Parte della civile 
Economia , non si richiegga che pra- 
pratica che anzi in quest'arte la pra- 
tica stessa si risolve in ultima anali- 
si in una sempre più minuta teorìa. 
Teoria dicesi ora , con. greco vocabo- 
lo ciò che poc'anzi dicevasi scienza 
presso di noi; e non era per avven- 
tura inconveniente che a pratica pa- 
rola parimenti derivata dal greco sì 
accopiasse , o si opponesse altra pa- 
rola dal greco pur derivata , e più 
particolarmente dal verbo Sèv^éo* os- 
servo miro contemplo, donde non solo 
la parola Sèéwfjuc ma eziandio Sevftm 
non incognita agli stessi antichi Gre- 
ci nel significato di scientifica osser- 
vazione ; sebbene la parola arte che 
con queste si accoppia è pur lati- 
na : ma ciò a nulla monta : quello 
che a noi preme moltissimo si è il 
formarci una giusta idea di $iò chs 
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diciamo scienza o teoria, arte, e 
pratica . Scienza , teorìa 3 o teorica 
significa più particolarmente la co- 
gnizione di una serie di verità, e que- 
sta stessa serie di verità che discen- 
dou r una dall' altra, e per così dire 
si tengon per mano scambievolmen- 
te; dissi più particolarmente per di- 
stinguer le scienze dalle storie natura- 
li, o civili che pur sono scienze ma 
semplicemente descrittive . Arte si è 
la cognizione di una serie di verità, e 
questa stessa serie di verità, per cui 
l'uomo sa far collimare ad un punto, ad 
un intento le forze che gli sommi- 
nistra la natura medesima delle cose 
ond' è che può essere scienza senz'ar- 
te , ma non mai arte senza scienza , 
lo che , per tacere di Platone , di Ari* 
stotele e d'altri , pare volesse dire lo 
stesso Bacone nel terzo Aforismo del 
suo nuovo Organo delle scienze (a). 
La pratica poi altro non è che 1' e- 

sercizio dell'arte. Sonovi arti che 

• 

(a) Aforismo 3\ Scientia , et potentia humnna 
io idem coincidunt , quia ignorano causae deòti- 
tnit effectum; natura enim non nisi parendo viti- 
cttur: et quod in contemplatone instar causa» est, 
id iu operatone instar n-gulae est. 

2 
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esercitatisi senza V esercizio del cor- 
po , che volgarmente diconsi scienze 
a differenza di quelle, che esercitan- 
si colf esercizio del corpo, che vol- 
garmente diconsi arti : in quelle la 
pratica si risolve nel non lasciarsi 
sfuggire certe più minute osservazio- 
ni, e per così dire locali, che un pra- 
tico afferra, e molte volte un sem- 
plice teorico non già : in queste la 
pratica induce quell'abitudine nel no- 
stro corpo, od in qualche sua parte, 
per cui facciamo con poca, o niuna 
riflessione tai cose , che senza l'ajuto 
di queir abitudine non faremmo ad 
onta del maggiore sforzo di riflessio- 
ne. Della prima indole si è la Poli- 
tica in tutte le sue diramazioni, la 
Medicina, e le Matematiche applica- 
te, a differenza delle Matematiche pu- 
re che non sono che scienza ; della 
seconda si è per esempio la Chirur- 
gia strettamente presa in quanto Chi- 
rurgo suona opera tor di mano, e la 
Musica che perciò diciam pratica, e 
T Eloquenza in parte, e l'Arti belle 
del Disegno, e tutte l'Arti per ulti- 
mo che diciamo meccaniche; nell'e- 
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sercizio delle quali più particolarmen- 
te non rade volte tutta l'arte dell'in- 
dividuo che le esercita si risolve in 
una mera abitudine . Noi vergiamo 
pertanto a qual classe appartenga la 
scienza ed arte della civile Economia, 
alla classe cioè dell'Arti, che ado- 
prausi senza l'esercizio della mano, 
e del corpo , ed in cui la pratica non 
fa che somministrare la cognizine di 
certi dati particolari, e minuti, che 
fàcilmente sfuggirehbono l'avverten- 
za di un semplice teorico : così quell' 
Idraulico, che non mise a conto il pri- 
mo assorbimento dell' acqua per le 
pareti di canali di creta, si dimostrò 
uomo di poca pratica , comunque fos- 
se grande la sua teorica; così queir 
Idrostatico, che trascura i dati della 
quantità , o qualità del terreno di cui 
è ingombrato il fluido, o che lo fre- 
na, e contiene; cosi quel Meccani- 
co, che non tien conto della propor- 
zion dell' attrito nelle varie parti del- 
la sua macchina; così quell'ingegner 
militare che non esplora la temperie 
e le correnti dell'aria in mezzo alla 
quale il globo scagliato dee descrive- 
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re la sua parabola; così quel Medico, 
che non calcola il temperamento del 
malato ed una complicazione di qual- 
che altro malore; così per ultimo quel 
Politico, che non bene, e minuta- 
mente scandaglia P indole, le preven- 
zioni * le abitudini del corpo politico, 
la cui conservazione, e perfezionamen- 
to gli viene in qualunque modo affi- 
dato, comunque fosse un valente teo- 
rico, mostrerebbe di mancar tuttavia 
della minuta teorìa della pratica per 
così esprimermi; e di vero la prati- 
ca , come si disse , in queste Scien- 
ze ed Arti in massima parte si risol- 
ve in una sempre più minuta teorìa, 
o cognizione di dati più particolari , 
niuno de 9 quali per altro meiita di 
essere trascurato, altrimenti il pra- 
tico resultato sarà divergente dal teo- 
retico ad onta della verificazione di 
tutti gli altri dati; laddove la prati- 
ca dell' arti che sono accoppiate all' 
esercizio del corpo non rade volte si 
risolve tutt* all' opposto in una mera 
abitudine con niu.ua o poca riflessio- 
ne . Or che diremo noi di coloro , i 
quaji benché professino Arti , T eser- 
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cizio delle quali non è punto accop-, 
pialo all'esercizio del colpo , puie ri- 
ducono tutta la loro Arte ad una me- 
ra pratica, ed abitudine? Se cosila* 
cendo appena meritano compatimen- 
to coloro la cui Aite è accoppiata 
all'esercizio del coipo, mollo meno 
no lo meritati costoio: e che alno 
fanno essi se non se voler che la 
scienza , ed Arte ad essa corrispon- 
dente rinasca ad ogni nascer d' uo- 
mo, e portata ad una certa età da 
un qualche valentuomo incanutito, 
e morto nelP educai la , al morir di 
costui, muoja essa pure, e non ri- 
torni a nascere che per vagir nuova- 
mente in c una ? Sia pur tollerabile 
che ciò accada in gran parte a quel- 
le Arti che esercitatisi coli' esercizio 
del corpo; muore un Guido, muore 
un Tartini, muore ( diciamolo pur 
anco benché d' altronde passi tanta 
disparità fra questi talenti ) muore 
un valente operator di mano, cioè 
Chirurgo; che si dica che la Pittura, 
che la Musica strumentale , che la 
Chirurgia eziandio morirono con es- 
•o loio ciò è secondo la verità in par* 
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te, è pur troppo necessaria conse- 
guenza dell' indole d* Arti , la mag- 
gior perfezion delle quali dipende 
dall' esercizio, e da una felice abitu- 
dine del nostro corpo aggiunta ad una 
certa naturale attitudine del corpo, 
e della mente; ma al morir di un os- 
servatore Medico, Fisico-Matematico, 
Politico , Giureconsulto quale avvi 
noni savio, che non voglia, e non 
possa grandemente approffittarsi del- 
le osservazioui loro sulla natura del- 
le cose o nello stato di pura natura, o 
migliorate dagli uomini, su tutto ciò 
che fu da questi perfezionato ed in 
se stessi, ed in tutte le altre cose, 
che servono a' loro usi? Se la sola 
ispezion de 9 prodotti ancorché muti 
dell'Arti belle del Disegno, ancor- 
ché senza il corredo di alcuna spie- 
gazione, pur serve cotanto ad impen- 
narci l'ali per voli consimili, quan- 
to più poi non ci sarà giovevole l'a- 
naloga Teoria ? Che se ciò si verifi- 
ca nell' Arti in cui l'esercizio del 
corpo ha tanta parte , onde in gran 
parte rinascono ad ogni nascer d uo» 
mo, quanto più non si verificherà in 
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Juelle in cui 1* esercizio , e V abitu- 
ine del corpo ha niuna parte o me* 
nomissima? Sicché rÌ9guardo massi- 
me a queste , ben si verifica V ira- 
magine di quel Savio, che in bam- 
bini arrampicatisi sulle spalle di grand 9 
uomini raffigurò la tracotanza di noi 
Moderni, che insultiamo i nostri Mae- 
stri dicendo di veder più di loro, 
quasi che noi noi dovessimo a* loro 
lumi comunque o minori de* nostri , 
o da errori ingombrati. Questi lumi 
pertanto formano la Scienza, o Teo- 
ria che vogliam dirla , lumi derivati 
dall' osservazione , dall' esperienza , 
dalP analisi in somma , per cui de- 
componiamo nei loro elementi i feno- 
meni che ci presenta la Natura, e 
la Società, così la natura rozza co- 
me la natura colta per così dire , e 
migliorata, e ne veggiamo le cagio- 
ni , gli effetti , le analogie ; se così 
non tosse, io pure approverei moltis- 
simo , che gli uomini si attenessero 
soltanto alle particolari loro osserva-* 
zioni , anziché ad una chimerica scien* 
za ; ma la Scienza , la Teorìa di cui 
io porlo altro non è che un capitale 
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di osservazioni, che da* nostri mag- 
giori ereditiamo, e possiamo quindi 
aumentare, e talora eziandio rettiii- 
ear colle nostre: che se è vero, co- 
inè è verissimo eh' egli è più diffici- 
le mettere insieme uno scudo che 
cento, egli è altresì vero che le co- 
gnizioni degli uomini procedono con 
* un moto accelerato ; e quale scioc- 
chezza di repudiare V eredità de* no- 
stri Maggiori per la vanità di esser 
ricchi da noi medesimi ? noi sarem 
sempre poveri, non avremo mai nul- 
la, e paggio ancora di nulla; per- 
ciocché non solo nulla sapremo, ma 
saprem degli errori tanto più perni- 
ciosi , ed in tanto maggior numero, 
quanto è maggiore l'importanza del- 
la Scienza , che noti vogliamo appren- 
dere che da noi stessi, e dal volgo, 
in mezzo al quale , come si disse ti a 
da piiucipio sorgon di molti errori , e 
di molte imposture . E di vero chi 
è che non voglia farla da medico, e 
HeT tempo stesso chi, è che non vo- 
glia farla da ministro puhhlico ? di 
modo che saranvi non pochi, che in- 
genuamente confessando l'iuettitudi- 
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ne loro alle loro domestiche faccen- 
de, e quasi vezzeggiandosene, patta- 
no poi, e parlamentano dello Stato, 
disappiovaudo tutto ciò che si fa, ed 
augurando quasi non a se stessi (che 
di nulla si curano né pure delle co- 
se loro medesime ) ma alla Patria lo- 
ro carissima il pubblico lor ministro. 
La Teorìa pertanto di cui si parla 
altro non è , che una pratica osser- 
vazione non tanto nostra quanto ere- 
ditata da' nostri maggiori , e la pra- 
tica nelle Scienze ad Arti che eser- 
citansi senza 1' esercizio del corpo al- 
tro tiou importa, che una sempre 
più minuta osservazione, o Teorìa, 
che noi ci facciamo da noi stessi 
ne' dati luoghi , ne' dati tempi , su* 
tali particolari oggetti; ma quanto! 
non si giova ella delle osservazioni , 
o delle Teorìe de' nostri maggiori ; 
Co>ì per restringermi ad oggetti alla 
civile economia appartenenti : vuole 
un Ministro pubblico scandagliar il 
numero, e le forze del suo Popolo, 
e quelle d'altri Popoli , onde vedete 
ne il potere , o la debolezza relativa- 
mente a quello, eh 1 egli dirige; tra- 
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scurerà egli le Teorìe, od il risulta- 
to delle pratiche osservazioni , che 
da un secolo a questa parte ci som- 
ministra l'Aritmetica politica, in se- 
guito di esatte Statistiche , o descri- 
zioni delle provincie diverse , e de* 
diversi Stati ? il Ministro pubblico 
trascurerà egli di conoscere il risul- 
tato di que' diversi noveri, l'ordina- 
ria proporzione tra natile morti, 
tra morti , e viventi , tra maschj , e 
femmine, tra gP individui di un'età, 
e quelli di un'altra, tra classe, e 
classe di Cittadini , tra la popolazio- 
ne e le sue forze fisiche , morali , 
ed economiche , secondochè è cre- 
scente , stazionaria , o decrescente , 
secondochè è più o meno agricola f 
manifattrice , e commerciante , e ciò 
non per altro se non perchè son co- 
se passate già in iscienza, o teorìa, 
e dall' altra parte egli non vuol sa- 
pere che da se stesso, e da' suoi cor- 
tigiani , che non rispondono che al- 
la foggia degli antichi Oracoli o ri- 
spondano ambigui, o rispondano aper- 
tamente, ma coli' occhio soltanto ali* 
interesse loro individuo, ed al piace- 
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re del loro Signore ? Vuole lo stes- 
so Ministro pubblico proporzionare le 
imposte non solo alle fòrze del suo 
popolo j ma agli stessi bisogni, quand* 
anche le forze fosser maggiori; vuo- 
le che sien proporzionate all' avere , 
che in mano di ciascun Cittadino ne 
forma il titolo; vuole che sieno di 
una percezione la mano arbitraria f 
la meri vessante, la meu dispendio- 
sa, vuole per ultimo deliberare, se 
convenga al ben dello Stato tener lo 
Finanze in amministrazione, ovvero 
appaltarle, ed in qual modo conven- 
ga ciò fare se pur convenisse ; tra- 
scurerà egli le ricerche che finora so- 
nosi fatte su di questi argomenti non 
per altro se non perchè son passate 
in iscienza, non per altro se non 
perchè non vuole apprendere che da 
se stesso , e da' suoi Finanzieri , che 
hanno tutto X interesse che le impo- 
ste sieno le maggiori possibili, di 
una percezione la più arbitraria , e 
di*pendiosa , per erigersi eglino in 
sovrani , e col favore di un monopo- 
lio straricchire sulla rovina dello ina- 
io nell' atto che il Ministro 9 o coin- 
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plice , o deluso li chiama le sue co- 
lonne? Vuole lo stesso Ministro pub- 
blico far prosperare I* agricoltura , le 
manifatture* il commercio; trascu- 
rerà egli di conoscere le Teorìe ond' 
è dimostrato, che per tutto ciò non 
occorre che libertà, e sicurezza , li- 
bertà di commercio 3 e sicurezza di 
proprietà , per non sentire che il vo- 
to di mercanti monopolisti, che vor- 
rebbono esser soli or nel vendere or 
nel comprare , mentre è interesse 
dello Stato, non meno che di tutti 
gì' individui, che lo compongono; che 
tutti indistintamente possano indu- 
striarsi, comprare, e vendere/* Vuo- 
le lo stesso Ministro pubblico toglie- 
re i gravissimi disordini* che si os- 
servano nel sistema monetario del 
suo Stato, o si tratti di moneta rea- 
le o si tratti di moneta rappresenta- 
tiva , cioè o di moneta sonante, o 
di carta moneta, disordini per cui o 
la carta-moneta colle specie , o le 
stesse specie fra loro benché dello 
stesso Stato, benché presenti tanto 
Fune che T altre non si cambiano 
senza di un aggio ; trascurerà egli di 
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prevalersi delle Teorie, e de' Teori- 
ci per riconoscere le cagioni di que- 
sti mali in un discredito della carta, 
in una sproporzion nel prezzo nume* 
i i rio delle specie, onde si rende ma- 
nifesto l'opportuno rimedio; per non 
consultare che i Direttori, gli Appal- 
tatori della sua Zecca, ed i Banchie- 
ri , persone tutte a portata di pre- 
valersi i primi di quell' aggio in e- 
norme loro vantaggio ? Quindi otti- 
mamente il nostro Beccaria (i). Il 
consultarsi in fatto di moneta co' ban- 
chieri , e negozianti , i quali non al 
pubblico bene della Patria levano gli 
sguardi ; ma li ristringono nella sfe- 
ra del lor interesse ben sovente oppo- 
sto a quello della nazione sarebbe lo 
stesso che se un Generale consultas- 
se col nemico il piano delle opera- 
zioni da farsi ; lo sbilancio della mo- 
neta è un fondo de' più fertili per 
un Banchiere. E qui non sospetti al- 
cuno che le mie parole sien dirette, 
come certamente noi furono quelle 
dell' illustre Beccaria, non tanto a di- 
fendere il vero, quanto ad oftende- 



(i) Del diiodiue, e de'rimedj delie monete • 
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re i Cortigiani , i Finanzieri , i Mer- 
canti, gli Zecchieri, i Banchieri; il 
Ciel me ne guardi; gli ordini tutti 
di tali persone , e gP individui, che 
li compongono in quanto son tali tut- 
ti sono stimabilissimi, ed utilissimi 
allo Stato a segno tale, che senza di 
loro non potrebbe in prospero stato 
sussistere. E di vero il Banchiere si 
è il fattore del Mercante, il Mercan- 
te si è il Fattore del Manifattore, e 
del Colono ; il Finanziere , il Diret- 
tor delle Zecche, il virtuoso Corti- 
giano, Paoni di Stato sono gli agen- 
ti, i Ministri della Società, ed il 
Principe il suo Difensore; ma questi 
non dee pretendere che P uomo non 
sia uomo , che sicuro non che dell 9 
impunità ma del premio posto in ci- 
mento non pecchi, e non manchi al- 
la propria coscienza, per non manca- 
re a se stesso ; poiché quanti sono 
che per una lunga serie di raziocinj 
veggano il loro ben essere individua- 
le così connesso colTordine pubblico, 
che non ne vogliano , come Socrate, 
il sovverti mento a costo della propria 
vita?Duuque in affari di Banco, diZec- 



ca di Commercio, di Finanza non si 
dovran consultare gli Zecchieri, i Fi* 
nanzieri , i Banchieri, i Mercanti , in 
una parola i Pratici ? Si consultino: 
ma non solo essi, come si è fatto ge- 
neral Diente finora, a 9 lumi de' prati- 
ci , i quali dipendono da una più mi- 
nuta , e locale osservazione soggiun- 
gali que 9 de' teorici ; e tanto è ciò ne- 
cessario, che se, come può alcuna vol- 
ta accadere, un Pratico consumato sia 
nel tempo stesso valente teorico, ciò 
non ostante la prudenza vuole , che 
un altr 9 uomo si aggiunga ( per cosi 
esprimermi ) tutto ragione , poiché 
non rade volte la parte inferiore so- 
verchia nel!' uomo la superiore , e la 
ragione soccombe a fronte dell 9 inte- 
resse individuale . Ora se non si ve- 
dranno più Uomini di Stato, Retto- 
ri di provincie, Giudici supremi for- 
niti eziandio di lumi grandissimi nel- 
la Giurisprudenza che il gius positi- 
vo risguarda , tuttavia come ciechi 
venir brancolando fralle tenebre , e 
por la mano sull' omero del Banchie- 
re , del Finanziere , del Mercante 
per esser condotti, a chi ne avremo 



noi T obbligo 9e non se alla Scienza 
della pubblica Economia? Nè qui si 
creda che io disprezzi i lumi della 
Giurisprudenza , che il gius positivo 
risguarda: ma, siccome al dire di 
Orazio ne' prodotti dell'Arti belle ]a 
Da tunfi ha bisogno dtlf Arte, e l'Ar- 
te déìla % natura 

alterìus sic 
Altera poscitopem res^etconjurat amìce. 
ove si parli del gius positivo, e del- 
la ragione enonomica; e di vero quan- 
to ! il gius positivo non si giova egli 
della Scienza del dritto di natura del- 
le genti, e pubblico. Non dirò io qui 
con Ulpiano riferito dallo stesso Giu- 
stiniano , che Jus naturale est quod 
natura omnia ammalia docuit , ( i ) 
detìniziou derivata dal prendersi la 
parola natura per quello stato di pu- 
ra natura , a cui nulla aggiugne la 
riflessione dell' uomo , e la parola Jus 
per un ordine stabilito (b) qualun- 



(i) L. I. ff de Justitia et Jure. 

(b) Ln parola jus si è una dell» tante che han- 
no un doppio significato generico, e specifico, più 
ampio, e più ristretto; nel senso più ampio Jus 
•lenifica un ordine stabilita qualunque comunque 
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que; nè vi dirò co' medesimi che il 
gius delle genti si è quello , quod na- 
turali* ratio inter omnes homines con- 
stitu.it, (i) o come il greco parafi as- 
ta Teofìlo : che il gius delle genti si 
è quello che si estende a tutti gli uo- 
mini a quegli per lo meno che vo- 
glion vivere secondo V umana ragione^ 
(a) definizione analoga all' altra per 
cui il gius di natura si fa esteso a 
tutti gli Animali , eziandio agli irra- 
gionevoli , e quindi incapaci di quel- 
le perfettibilità , onde l'Uomo di lun- 
ga mano si distingue da ogni altro vi- 
vente, e prima d'ogni altra cosa fug- 
ge il vago concubito, si appropria una 
conipigna, con essa attende all'edu- 
cazione della prole comune, onde 



equo od iniquo , donde il proverbio summum Jus 
stimma injuria ; nel più ristretto senso Jus è si- 
nonimo di equità aliter enim non esset jus come 
lo stesso Cic. de Off. lo stesso si dica della paro- 
la justus : Justis diebus disse lo stesso Cic. de Leg. 
come avrebbe detto statis diebus ne' giorni stabili- 
ti» e Plinio il Naturalista justum incrementum est 
cubitorum 16 parlando delle escrescenze del Nilo 
cosi ordinate dalla Natura . 

(i) Lib. i. Tit. a. Inst. 

(a) Lib. i. Tit. a. 

3 
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quella prosapia, o schiatta che da' 
Latini fu detta gens : non vi dirò per 
ultimo cogli stessi, che publicum jus 
est quod ad statum rei Romanae spec- 
tat , che Teofilo traducendo la paro- 
la publicum chiama ipiniaibv ( i ) cioè 
di Popolo; ma dirò bensì col Cornuti 
delle Scuole, e de' moderni Giuspub- 
blicisti ( che per altro non tutti si 
accordano nelP applicare alle stesse 
parole le stesse idee nè pure in que- 
ste prime definizioni) che gius dì na« 
tura si è quello che decide de' derit- 
ti e delle correlative obbligazioni tra 
uomo e Uomo, tra famiglia e famglia; 
che il gius delle genti stabilisce 1 di- 
ritti e le correlative obbligazioni tra 
Nazione e Nazione, tra Slato e Sta- 
to; e per ultimo il gius pubblico de- 
termina i diritti e le correlative ob- 
bligazioni tra' Popoli, ed i rispettivi 
loro Governi, tra gli Stati amministra- 
ti, e gli amministratori loro (a) eia 



ti) Lib. i. Tit. i. 

[a) D.»l che risultano tre specie di diritti, il primo 
de'qaalj do?rebb** dirsi piuttosto privato che natu- 
rale in «ìem con Ulpianò L. i ff. de just et jura 
riputato eziandio nelle Inst. Lib. i. TU. l. Publio 
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Scienza della pubblica Economia ra- 
giona per T appunto dell' amministra- 
zion degli Stati, del Commercio in- 
terno, ed esterno; di fatto non av- 
vi Ciuspubblicista che non parli al- 
tresì di pubblica Economia. Ma que- 
sto ramo del Gius di natura delle 
genti, e pubblico è oggimai divenu- 
to tanto grande , ed importante, che 
quasi supera il ceppo medesimo a 



cum jus èst quod ad statimi rei romana; spec* 
tat , privatum quod ad slngulorum utilitatem 
jtertinet .... Privatum jus tripartitimi est , col» 
lectum est enim ex naturalibus praccptis cioè co- 
r use i u ti eziandio nello «tato di pura natura aut 
gentium, cioè sviluppati*! nello stato della civil so- 
cietà , aut civilibus cioè proprj di ciascuno Stato. 
Il secondo poi diciamlo diritto delle genti quasi 
antonomrixtioamente , che se dalle consuetudini 
passa anche allo scritto prr via di trattati tra Na- 
zione, e Nazione, questo pure suol dirsi diritto pub- 
blico ; ed in questi» senso M.tbly ancora intitolò 
la sua maggiore Opera diritto pubblico dell* Euro- 
pa fondato sii trattati; quindi parrebbe conveniente 
distinguer diritto pubblico esterno da dtritft pub- 
blico interno, che Montesquieu ( esprit des Lois 
Liv. t. Chip. Ò) chiama politico, opponendolo 
al civile cosi chiamando egli quello che altri Gius 
pubblicisti dicono naturale , ed Ulpiaoo dice pri* 
vato , ma non si dovea giammai confendere Gius 
privato col Gius civile, poiché Gius civile si è 
Gius scritto , o per lo meno consuetudinario io 
modo per altro di aver forza di Legge in ciascu- 
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cui s'appartiene. Ed in quella gui- 
sa clie le Scienze, Arti, e Mestieri 
sempre più si diramauo in altri su- 
balterni a misura che si perfeziona- 
no , onde per esempio la Medicina 
si divise da prima in Farmaceutica , 
Medicina in ispecie, e Chirurgia, e 
quindi i Chirurghi altri furono oste- 
tricanti, altri litotomi, altri oculisti; 
cosi la Giurisprudenza fu da prima 



no stato , che i Latigi dissero ehitatem e può es- 
•er pubblico e privato. Questo stesso Gius civile 
poi, cioè proprio di ciascuno Stato non lascia dì es- 
ser naturale e delle franti , se non in quanto vie- 
ne «umiliato coli' applicazione che se ne fa per vià 
di L.'ggi positive alle circostanze di ciascun Paese 
io quella guisa che un Popolo a mano a mano che 
pass* dallo stato di Cacciatore a quello di Pastore, 
e da que 8 to a quello di Agricola non lascia egli 
per questo di esser cacciatore e pastore nel tem- 

So stesso Così pure l' intende Aristotele ne' suoi 
forali a Nieomaco Lib. V. Cap. X. Il diritto ci- 
Tile o politico (come egli dice in sua lingua) altro, 
è fìsicf e noi direm puro naturale ed altro nomi' 
co > cioò legittimo, il naturale ha per tutto la stes» 
•a forza e non secondo che è partito dove si do- 
ve no, il Legittimo era sulle prime indifferente, che 
fosse piuttosto in un modo che in un altro ; ma 
quando è stabilito, non già. E Cic. de Off. 3. al- 
tro non fece eh»* tradur le parole di Aristotele a 
suo modo cioè non numerandole ma pesandole , al- 
lorché scrìsse : Majores alluci juu gentium, aliud 
jus civili esse voluerunt , quod enim civile non 
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una sola, si distinse poscia la Giu- 
risprudenza positiva dalla naturale , 
ed i Pratici Giureconsulti da' Giure- 
consulti Filosofi | e questi ora altri 
sono Pubblicisti , ed altri Economi-* 
sii , od Economici , che vogliam dir- 
li ; sebbene piacerà forse a taluno di 
distinguere Economista da Economi- 
co ; ma se si volesse ammettere una 
simile distinzione , non sarebbe per 



idem continuo gentium , quod miteni gentium idem 
et civile esse debet intendendo egli per diritto del- 
le genti lo stesso gius di natura ( ibid. ) Nequé 
vero hoc solum natura idest jure gentium , sed eti* 
am legibus Populorum , quibus in singulis civita- 
tibus Rcspublica continetur, eodem modo consti- 
tutum est , ut non liceat sui comodi causa nocere 
alteri . 

Si suole ancora opporre diritto civile a dirit- 
to criminale , intendendo p^r questo secondo la 
azioni , che sorgono da obbligazioni , a cui altri 
manchi o per dolo , o per colpa , che sappia di 
dolo, onde una simile mancanza possa essere im- 
putata a delitto - ma questo non ò che una par- 
te dello stesso Gius civile in quanto proprio piut- 
tosto di una Città cioè di uno Stato, che di un 
altro e sonvi come ognun sa delitti pubblici , e de- 
litti privati, alcuni de' quali diconsi altresì impro- 
priamente pubblici . L' annoverare nonché il di- 
scutere le tante denominazioni de' Gius dateci da- 
gli antichi , e moderni Giureconsultfr e Giuspub- 
blicisti in contraddizione non rade volte non puro 
ira loro } ma eziandio con se medesimi so non ris- 
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avventura dissimile da quella , che 

già passò presso de' Greci fra Sofo e 
Solista , intendendosi per Sofista un 
uomo non solo di perspicace inten- 
dimento come suona la parola sofo ; 
ma di un sottil ragionare a segno di 
divenirne cavilloso o di buona o di 
male tede; onde il nostro Dante; 



petto all' idee , almeno risguardo alle parole se- 
condo le varie loro Opere, e nell Opera stessa, sa- 
rebbe materia non di un i nota , ma di una lunghi- 
ai rrn , ed altrettanto nojosa tantafera . Io sob per- 
suaso , che non si potrà giammai avere un' ade- 
quata divisione de' varj Gius se prima non si fa 
quella triplice distinzione secondo que' tre rappor- 
ti., onde nascono il Gius privato , il Gius pubbli- 
co interno , ed il Gius pubblico esterno ; poscia si 
dee con Ulpiano suddividere il primo, in natura- 
le, delle genti , e civile , essendo quest* ultimo il 
cumulo come si disse, e P applicazione degli altri 
due alle circostanze particolari di ciascuno Stato t 
o civil Società. Siccome poi i corpi politici non han- 
no luogo nello stato di pura natura non pare che 
agli nitri gius possa convenire quella triplice sud- 
divisione ; il Gius naturale , ed il Gius delle gen- 
ti si è la stessi cosa rispetto massime aquegli, a cui 
rimarrebbe la duplice in Gius delle genti, ed in Gius 
civile in quanto proprio di un Popolo piuttostochè 
di un altro, e potrebbe per avventura parere, che al 
Gius pubblico esterno nè pur convenisse; ma si os- 
servi che il diritto pubblico esterno rispetto alla guer- 
ra ira'Greci e Greci , fra Cristiani e Cristiani non è 
lo 8te«»o che fra i Greci , ed i Barbari , fra'Ciiitiani, 
e Barbereschi, fra' Barbari , e- Barbari . Le Leggi 
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Allora udii: se quantunque s'acquista 
Già per scienza fosse così inteso , 
Nonvavrialuogo ingegno di Sofista, (a) 
Al che Francesco da Buti nella sua 
Lettura ; Sofista é vocabolo greco > 
che i interpetra savio ovvero ingan* 
untore . Veramente bel divario è co* 
Stesto! Coloro pertanto che in Fran* 
eia fur detti Economisti incomincian* 
do dal Dott. Quesnai , e Mercier de 
la Riviere, che fu quasi il Senofon- 
te di quel Socrate, furon certamen* 
te in parte Sofisti, ma Sofisti di buo* 
nissirna fede e non per altro cadde- 
ro in qualche ingegnoso cavillo , di 



per ultimo Costituenti questi Gius altre sono scrìtta 
cioè promulgate dalla competente Autorità, quali 
per esempio son quelle che costituiscono il diritto 
privato civile così più propriamente detto, od il cri* 
minale , ed altre non sono scritte , che di per sa 
stesse formano la più gran mole -, oltreché quella 
non possono stare senza di queste , poiché quod 
jus gentium idem et civile , che anzi ove da questa 
ai scostassero alquanto le scritte nella loro appli* 
cagione a qualche fatti-specie, ne nasce allora cioc- 
ché più particolarmente dicesi equità sicché lo sta* 
hilito dalie Leggi scritte, od il Gius scritto non di- 
venga iniqno. Così pure Cumberland (Les. Lois do 
la nature Cap. Vi. $. 7 ) per tactr di Groxio, e di 
tanti altri . 

(a) Cant. 1*4. del Pan 
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cui non è qui luogo a parlare, se 
non perchè al loro buon cuore , ed 
alla perspicacia eziandio del loro in- 
tendimento mancò un'analisi alquan- 
to più in concreto per cosi esprimer- 
mi , al che avrebbe potuto supplire 
una qualche maggior cognizione del 
Governo pratico, e della Giurispru- 
denza positiva, cose lontane quant' 
altre mai dalla professione di quel 
Capo-scuola. E ben avrebbe egli potu- 
to vedere: che siccome nella sua Me- 
dicina gli Aforismi pratici d' Ippocra« 
te, ed' altri precedettero le Teorìe 
Fisiologiche, e Patologiche; poiché 
fu prima necessario l'operare comun- 
que, che il ragionar sottilmente e 
l'avere idee particolari , anziché gene- 
rali; così nella Legislazione il Gius po- 
sitivo costituito dalle Leggi positive 
precedette le morali , e politiche Teo- 
rìe : e che siccome sarebbe cosa pre- 
sontuosa y e vana il parlar di Fisiolo- 
gìa, e Patologìa senza la cognizione di 
quegli Aforismi, che sono il primo ri- 
sultato di quella minuta teorìa che di- 
ciam pratica ; cosi lo è egualmente 
il parlare di diritto pubblico, e di 
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pubblica Economia senza la previa co- 
gnizione delle leggi positive, de 9 primi 
risultati di quelle minute teorìe, che 
vengono dall' esperienza della pratica 
secondate poscia dalle più generali 
teorìe e dall' arte più estesa , come 
avverte lo stesso Aristotele : la scien- 
za e Varie proviene agli uomini dall' e- 
sperienza, die' egli: imperciocché co* 
me ottimamente Polo nel Gorgia di 
Platone , /' esperienza fa che si operi 
per arte , V inesperienza a caso : Car- 
te poi si forma allorché da molte spe* 
rimentali nozioni si ricava per tutti 
i casi simili una sola general conget* 
tura o teoria^ che vogliam dirla (i) 
lo che dimostra per qualunque scien- 
za ed arte la necessità delle pratiche 

-4 

(i) Sul bel principio de' suoi libri ^kta r** 
(pyfffxx* metà ta physicà,cioè dopo la contemplazione 
delle cose materiali ed individualmente considerata 
quali ci si presentan dalla natura medesima delle 
oes*» donde il nome di Metafisici che è certamen- 
te V apice di tutte le scienze in quanto esercita 
la nostra facoltà tutta propria nostra cerne avver- 
te lo stesso Aristotele ( ibid ) di universalizzar le 
idee astraendolo dalla contemplazione delle coso 
particolari eh»» per ultimo sono scala al Fattor 
chi ben le estima. 
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osservazioni . Io pertanto non disprea* 
70 i Giureconsulti 9 gli Uomini di Sta- 
to, e le pratiche lor cognizioni , ed 
il gius positivo, li venero anzi som- 
mamente , e giudico necessarissima 
la loro scienza, e pratica non meno 
per ben intendere ed insegnare la 
Scienza Economica che per ben pra- 
ticarla . La vera Scienza dipende da 
un resultato di pratiche osservazioni , 
resultato che dicesi Pratica ove que- 
ste osservazioni sieno ristrette a sin- 
goli i casi , Teorìa ove si estendano 
a tutti i casi consimili. Quindi chi dee 
operare come pure 1* economico Am- 
ministratore non perdendo di vista le 
Teorìe generali, non trascurerà giam- 
mai nel suo calcolo pratico i dati tras- 
versali del luogo, del tempo, delle 
circostanze alle quali vuole applicare 
le generali sue Teorie che non reg- 
gono che nella identità de' casi, on- 
de se i primi Teorici non furon che 
pratici ora i Teorici dovrebbono esse- 
re eziandio pratici ; descrivendosi co- 
sì un cerchio , i cui estremi sono 
fra loro in un perfetto combagiamen- 
to . Ma se , come dissi altra volta , la 
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limitatissima natura nostra non per- 
mette gran tatto, che Io stesso Uomo 
sia gran teorico e pratico ad un tem- 
po, poiché la vita è breve, V arte lun- 
ga, il contrattempo fugace, l'esperi- 
mento pericoloso, difficile il giudicio, 
come già scrisse dell'arte sua il Padre 
della Medicina ; 1* Uom pratico con- 
sulti il Teorico, ed il Teorico calco- 
latore ragioni su' dati che gli sommi- 
nistra il Pratico y questi non preten- 
da di farsi un mondo a sua posta 3 
quegli non isdegni i lumi superiori 
di un Uomo, che ebbe ozio, e tempo 
di meditar più di lui . Che se l'Uom 
di Stato non si è sdegnato di con- 
sultare finora esclusivamente V Uom 
pratico di Finanze, di Zecca, di Com- 
mercio , di Banco; se il Giudice Giu- 
reconsulto molte volte non giudica 
che sul rapporto, o giudizio de' Pe- 
riti nell'Arte, e Scienza rispettiva; 
se per provvido divisamento d' ogni 
più savio Governo nelle Camere mer- 
cantili ciò si verifica a segno tale che 
quel Tribunale s' intitola non da' Giu- 
reconsulti che vi sono, ma da' Periti 
Mercanti , che pure vi han luogo; se 
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per un regolamento provvido egual- 
mente in chi si destina al Foro si esige 
lo studio perfino della Medicina che 
perciò diciarn forense, o legale, ondas- 
se re a portata del linguaggio de' Periti 
nell'Arte , e giudicar de' loro rapporti 
con aggiustatezza d'idee; quanto più 
poi il Giureconsulto, e TUoth di Stato 
non dovrà conoscere tutto ciò » che 
forma parte integrante della sua Scien- 
za ? e quando pure non lo conosca 
gran fatto, non isdegni almeno di con- 
sultare coloro a cui s' appartiene E 
si vorrà ora dubitare dell' utilità del- 
la Scienza Economica combinata co' 
lumi del Governo, e della positiva 
Giurisprudenza ? Senza di questi io 
ben convengo che ciò non sarebbe 
che un cumulo di ciarle . A yoi per- 
ciò sopra di ogni altro conviene stu- 
diarla, Giovani valorosi , che alio Stu- 
dio delle Leggi vi siete dedicati : da 
voi attende i suoi Ministri lo Stato, 
ed i Cittadini attendono gli Avvoca- 
ti loro , ed i loro Giudici : da voi di- 
pende la sicurezza delle proprietà, e 
la libertà civile del Cittadino 9 e tut- 
ti i beni 3 che ne derivano . L' indi- 
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pendenza del Poter Giudiziario da qua- 
lunque altro potere se non in quanto 
ne è protetto , e difeso , si è P Anco- 
ra della salute in tutti i tempi * in 
tutti i luoghi, in qualunque forma 
di Governo, che (avendo ognuna qual 
più qual meno i suoi vizj organici, co- 
me altresì le sue felici disposizioni) 
sono di una bontà relativa in tutto il 
resto da questo in fuori, che è di 
assoluta necessità. Voi dunque vede- 
te quanto io stimi la Scienza , e la 
Pratica della positiva Giurispruden- 
za, senza della quale son persuaso 
che lo Stato non possa sussistere , 
senza della quale credo, che le le- 
zioni di pubblica Economia non sa- 
rebbon che suoni di voci articolate y 
e nulla più. Vuoisi perciò dal Profes- 
sore Economico accoppiare alla spie- 
gazione delle Economiche Teorìe il 
confronto eziandio delle disposizion 
delle Leggi , che più da vicino la 
pubblica Economia risguardano ; e co- 
sì io m' ingegnerò di fare adducendo 
in mezzo a mano a mano le Leggi 
economiche del nostro Stato, e quel- 
le eziandio degli antichi Romani; sul- 
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la Moneta , V Annona, il Commercio, 
che che si dica che i Romani noti co- 
nobbero commercio: non conobbero 
essi è vero il commercio di un Popo- 
lo manifattore , di un Popolo per ma- 
re vettureggiante; ma (per nulla dir 
delle Leggi Rodie che trasfusero nel 
• loro gius) ben Io conobbero quale si 
conveniva ad un Popolo, che dall'a- 
ratro passò all' impero del mondo al- 
lor conosciuto ; e lo stesso Smith in 
più d' un luogo delle sue Ricerche 
non attribuisce egli la potenza del 
suo Paese , non già al suo commer- 
cio di trasporto, o di negoziazione 
non già alle sue raanifature , ma ben- 
sì all'onore in cui vi sono gli Agri- 
coltori , e F Agricoltura , ed alla si- 
curezza delle proprietà ? E questa a 
chi k ella raccomandata da ogni S3g- 
gio Governo se noti se a* Giudici , ed 
agli Avvocati? Nè qui sogghigni ta- 
luno a questo secondo nome massi- 
mamente, poiché io non parlo di que* 
Legulej che nel magazzino dell' enor- 
me loro scompigliata forense Biblio- 
teca ritrovano il pio , ed il contea in 
qualunque quistione ; parlo di que* 
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Giureconsulti, che richiamando le dis- 
pozion delle Leggi a' loro principj ed 
al loro intendimento, ne studiano le 
parole e le circostanze, in cui furon 
dettate per esplorarne intimamente 
Io spirito, e farne quindi la più sa- 
na applicazione alla specie del fatto 
Facoltà prestantissima ! che in parte 
apprenderete eziandio dalla Scienza 
della pubblica Economia; ed ohi 
quanto vi sarà questo studio piacevo- 
le non men che utile . Fu già un 
tempo in cui i Giovani di ameno in- 
gegno ,od' ingegno acuto , e profon- 
do, o deir una tempra e dell' altra 
nel tempo stesso solevano dopo forti 
contrasti con se medesimi , e co* lor 
Genitori abbandonar V intrapreso stu- 
dio del Gius positivo o come troppo 
ruvido , o come troppo materiale, co- 
munque promettesse loro potenza, lu- 
cro, ed onori. Per rammemorare di 
ciò grandissimi esempj non debbo 
uscire da questa stessa Città che tan- 
ti Valentuomini diede all' Italia , ed 
alla colta Europa , nè debbo uscire 
dal secolo medesimo pur ora scadu- 
to . Te chiamo in testimonio Manfre* 



I 
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di Eustachio , Zanotti Francesco , voi 
che fuggiste dall' intrapreso studio 
della positiva Giurisprudenza come 
persone ingenue cadute nella schia- 
vitù di un Padrone incoerente , intol- 
lerabile , duro; (a) nel trattar cobi 
pure la Scienza della pubblica Eco- 
nomia, od alcuna sua parte non sa- 
reste voi stati emuli di Newton, e di 
Locke come lo foste in tante altre 
cose , qualora questo studio fin da' 
vostri tempi avesse avuto luogo > e 
fosse stato in onore in questa Uni- 
versità ? In esse ebbe bensì luogo 
l'arte di predire il futuro dall'aspet- 
to delle stelle, o di mutare il ferro 
in oro, ovveranche di stravolgere in- 
terpolando i sensi degli antichi Mae* 



(a) Lo stesso accadde al Petrarca per tacer <U 
tanti altri . Non già perchè le leggi in se gli epiaces- " 
•ero; ma per il modo in che si trattavano di che di- 
dice aver avuro lungo ragionamento con M. Otdra- 
do da Lodi gran'Giurisconsulto e riogranziava Dìo 
che non «i fermò per questo più di quello che fe- 
ce in Bologna dove stette circa tre anni, ancorché 
avesse Maestri famosissimi a quel tempo in quel- 
la frtcoltà che furono M.Cino da Pistoja e M. Gio. 
Andrea Calderine Nelle f«mil. Ep 74 come avver- 
te altresì Monsig. Beccadeili nella Vita di questo 
grand' Uomo . 
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stri in fatto eziandio di pubblica Eco- 
nomia come di sopra accennai, ed 
intanto mancava ii vero studio della 
natura , e la sua analisi , che da pri- 
ma si sviluppò nelle scienze matema- 
tiche , e fisicomatematiche, e per ul- 
timo nella stesse scienze morali e po- 
litiche, alle quali piucchè alle altre ap- 
partiene la scienza della pubblica eco- 
nomia siccome parte del pubblico Gius 
la quale intende più particolarmente 
a conservare, e promovere V assoluta, 
e relativa potenza de rispettivi Stati, 
promovendone, non fisicamente lo che 
è di altre scienze 3 ed arti ; ma per 
quanto dipende da' mezzi morali e po- 
litici* le salubri sussistenze, così in fa- 
vore de 9 singoli in ragione dell 9 utile 
induitria di ciascuno , come di tutto 
quanto lo Stato, donde una vie mag- 
giore popolazione fra se concorde nel- 
la comune difesa. Alla quale scien- 
za è subordinata insieme colla scien- 
za delle monete, del commercio, e de 9 
tributi quella che chiamiamo Aritme- 
tica politica, l 9 arte cioè del calcolo 
esercitata su 9 dati , che ne sommini- 
strano le costanti osservazioni su varj 

4 
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oggetti di Stato . e più particola*men>* 
te sulla popolazione. E così non toa- 
st io di lunga mano inferiore, come 
dissi fin da principio , all' importanza 
di questa Scienza medesima , nonché 
al valore di tutti gli altri Professori, 
come io son certo, Giovani valorosi, 
che questo btudio vi sarebbe non men. 
d' ogni altro utile e piacevole. Io ben- 
ché con passi ineguali seguirò per 
quanto mi ha possibile Torme de'miei ' 
Colleglli, d<?lla dottrina de* quali sa- 
rete memori in ogui tempo. Da'vostri 
Genitori avete l'essere in questa vita 
mortale, da' vostri Educatori, Mae- 
stri , e Professori il ben essere ; ed 
intanto dovete a' Genitori vostri la 
più grande obbedienza, rispetto, ri- 
conoscenza, ed amore, in quanto so- 
no eglino i primi, e più costanti vo- 
stri Educatori , cospirando cogli sfor- 
zi di un benemerito Governo , che la 
PROVVIDENZA mandò per ridonar- 
ci la calma . Noi dunque attenderemo 
tranquillamente a nostri Studj; men- 
tre l'I N VITTO AUGUSTO volente* per 
populos dat Jura: i in pa reggia bil guer- 
rierio! sommo Legislatore! poiché se 
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la spada dà gl'imper], li conserva sem- 
pre la Legge . E Voi Giovani valoro- 
si crescete all'ombra de* suoi allori, 
che crescati eoa Voi e per Voi • 



FINE 
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RAGIONAMENTO CRITICO 



I. 

Non fuvvi per avventura giammai 
alrun Instituto d'Uomini, che più ab- 
bandonasse le pedate del suo Auto- 
re , e Maestro, quauto i così detti 
Scolastici Peripatetici ; poiché mentre 
Aristotele analitico, ed osservatore 
qoaot* altri mai non ebbe difficoltà di 
scostarsi dalle molte immaginazioni 
del suo maestro Platone , per istudiar 
la natura tal quale è; Quelli per la 
contrario non seppero, che commeu- 
tar malamente gli scritti del loro mae- 
atro senza mai consultare la natura 
medesima delle cose; siccome egli fe- 
ce accuratamente rosi rispetto all'Uo- 
mo fisico come all'Uomo morale, sì 
nello stato della pura natura, come in 
quello del suo maggiore incivilimento; 
al quale suol passare la specie umana, 
come I* individuo sensint sine sensu 
passa dall'infanzia alta virilità e da 
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questa alla vecchiaja; e benché i pun- 
ti fra loro contigui non si distinguan 
gran fatto , pure gli estremi di que- 
sta serie di cose sono meravigliosa- 
mente fra se diversi, e distinti; Se 
non che talun Filosofo Poeta, e i 
Poeti, che furono i primi filosofi 
videro lo stato di pura natura a gui- 
sa dì un monte , comechè pieno d'or- 
ride balze e dirupi , pure imbelletta* 
to dal bel cilestro dell'atmosfera per- 
chè contemplato in distanza , e ne 
fecero un olimpo; mentre poi disse- 
ro così male dello stato della civil 
società, in mezzo al quale trovavan- 
si ; non cosi Aristotele, che vide 
così gl'incomodi, come i comodi e 
dtfllo Stato di pura natura , e di quel- 
lo della Società civile , e vide inol- 
tre /nolte cose , che si verificano in 
questo secondo, non esistere in quel 
primo, le quali perciò disse 
(pósi*, che interpetrato dagli Scolasti- 
ci contro natura li condusse ad at- 
tribuite al foro Maestro delle stranis- 
sime opinioni, ed alcune risguardan- 
ti eziandio il pubblico governo, e la 
pubblica Amministrazione , delle qua- 
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1! eglino si fecero accerrimi sosteni- 
tori con danno grandissimo e pub* 
blico, e privalo. Tale si è quella * 
di cui siamo per dire alcuna cosa sulP 
origine, e sul fondamento della tuo* 
neta, dimostrando tu^ta l'insu&sisten* 
za dell' interpetrazioue , e de' « em- 
inenti fatti ad un passo dello stesso 
Aristotele • 

E questo testo tratto dal Gap 8 
del Ltb. 5 de' suoi Morali a Meo* 
maco (i); ma per illustrar questo 
stesso saià d' uopo riportarne pi ima , 
e discuterne un altro tratto dal Gap. 
9 Lib i de 9 Politici, che non isfug* 
gì alle considerazioni eziandio del 
nostro Genovesi (a) ; ma egli lo esa- 
minò sotto un aspetto alquanto diver- 
so, non avendo in vista d' illustrare 
con questo il passo de' Morali, che e- 
gli trascurò affatto, benché sia V A- 
dulie non tanto degli avversaij no* 
stri, quanto de' calunniatori anziché 
commentatori d' Aristotele . 

Premette egli pertanto , che pri- 

«. L 

|i) Opera omnia Lutetis ParUiofnm 1619. . 
(»J Le», di commercio Patte a Cap. t. 
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ma dell* invenzion del denaro , fin- 
tantoché gli uomini non usarono che 
le permute 3 niun si provvedeva di 
una merce qualunque più di quel 
che esigesse il presentaneo bisogno ; 
dopo T invenzione del denaro oguu- 
DO ne volle ammassare indefinitamen- 
te , quanto più potè: ut infinita pe- 
cunia cupiditas esset come dice lo 
stesso Cic. de off Io che è ben na- 
turale , poiché le altri merci non so- 
no di così lunga conservazione, on- 
de né potevano divenir moneta pe- 
gno di pregio, né potevano accumu- 
larsi , cne per quel tempo che per- 
metteva la loro durata . Ma fu ritro- 
vato il denaro e come accadde que- 
sto.? Sulle prime, dice Aristotele, tut- 
ta una Società si concentrava in una 
casa, in una famiglia, tutto vi era 
in comune; ma ingrandendosi, e di- 
latandosi la società, alcune cose rima- 
sero in comune, altre no; quindi fu 
giuoco forza venire al baratto del su- 
perfluo col necessario, come usano 
tuttavia i Barbari fra loro ( cioè gli 
stranieri a' Greci colti questi ed in- 
civilitile quelli nello stato anziché 
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nò di pura natura ) cambiando per 
esempio vino con frumento, è cose 
simili; questa maniera di baratto, se- 
guita egli, non è contro la natura 
vafk <2>ujì>, nè contiene alcuna specu- 
lazion commerciale con intervento di 
denaro contenta di supplire a' bi- 
sogni a seconda della natura Kctrk 
<pùsi\i da questa per altro ne nacque 
quella a seconda della ragione xarà 
tiyo* o riflessione , che vogliam dir- 
la ; imperciocché rendendosi ognora 
maggiore o T importazione dall'Este- 
ro delle cose occorrenti, o V aspor- 
tazione all' Estero delle cose super- 
flue , si diede luogo necessariamente 
all'uso del denaro; perciocché non 
ogni cosa necessaria per natura è di 
cosi facile trasporto ; quindi per a- 
gevolar le permute, gli uomini si 
trovai on d'accordo in questo divisa- 
merito swiSuro , di dare, e ricevere 
alcuna cosa, che essendo utile all' 
uomo , fosse altresì tale, da potersi 
portare e trasportare agevolmente da 
una mano all'altra, come il ferro, 
r argento , e qualunque altra cosa 
consimile ; e sulle prime se ne giudi- 
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tò così alla buona ad occhio, ed a 
peso; apponendovisi per ultimo un 
impronto per liberarsi dall' imbaraz- 
zo ilei necessario scandaglio, essendo 
posto l'impronto per attestato della 
quantità: fin qui Aristotele; così pu- 
re abbiamo nel Deuteronomio al Ca- 
po 14. Cum antem longior fuerìt via 
et focus, rjLec potuerìs ad eum cune t a 
portare 9 vendes omnia, et in pretium 
redige* , portahisque manti tua, et e- 
rnea ex eadem pecunia quid quid ti" 
bi placuerit . Noi vegliamo, quan- 
to questo articolo delle Leggi , o 
consuetudini ebraiebe consuoni con 
rio, che abbiamo in Aristotele; nè 
per questo è da dirsi, che l'inven- 
zione della moneta pegno del pregio 
sia effetto della concili uson di un 
Trattato fralle diverse Nazione ; co- 
me prima noi fu certamente l'inven- 
zione della moneta misura di pregio; 
e non piuttosto un affare suggerito a 
tutte ad un tempo , cioè nelle stes- 
se circostanze, nello stesso grado d'in- 
civilimento dalla natura medesima 
delle cose , su cui fece le sue rifles- 
sioni il logos, la ragione dell' uomo. 
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che pure avea prima veduto, come 
lo stesso Aristotele avverte nel Cap. 
8 del Lib. 5 de' Morali a Nicomaco: 
che tutte le arti cadrebbono se quan- 
to ognuno dà del suo, altrettanto 
non ricevesse, che quindi accorreva 
una comune misura del pregio, per 
l'equità delle permute estimatorie; 
che non avvi pregio, che non sia 
misurato per eccellenza da quello 
del metallo; così, dice Aristotele: 
sia una casa 4, dieci mine B, un Iet- 
to V ; 4 pertanto sarà la metà di B 9 
se il pregio della casa sarà eguale a 
quello di cinque mine; che se il pre- 
gio del letto r corrisponda alla de- 
cima parte di B cioè ad una mina ; 
è dunque chiaro quanti letti sieno 
eguali ad una casa, cioè cinque; che 
poi la permutazion delle cose siasi 
Fatta così prima delP hivenzion del 
denaro , è manifesto ; nè avvi alcuna 
differenza tra il contrapporre alla ca- 
sa i cinque letti , o ciocché corrispon- 
de ai prezzo di cinque letti: così A- 
ristotele . Nel primo caso abbiamo 
una permuta estimatoria, nel secon- 
do una compra , e vendita , ma co- 
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si nelP una corae nelP altra occorra 
la misura del pregio, e nella secon- 
da un pegno altresì di pregio, il qual 
pregio, prosiegue Aristotele nasce , 
veramente da' nostri bisogni ; ma in 
luogo del nostro bisogno ( così pure 
denominandosi la cosa capace di sod- 
disfarlo immediatamente) venne per 
quell'accordo, come succedaneo d'ogni 
nostro bisogno, il nomisma (i) e ci6 
per divisamento dell'umana ragione, 
che vide nel metallo non solo un 
pregio proporzionale a' varj suoi pez- 
zi ; ma lo vide altresì inerente ad 
una materia di lunghissima conserva- 
zione di difficilissima contraffazione, 
ed il più durevole allo stesso livello 
nonché senza interruzione giammai; 
per divisamento, si disse della no- 
stra ragione che viene per Aristotele 
contrapposta a physis ; dal che appari- 
sce, che questo vocabolo non suona . 
in greco precisamente ciocché natura 
in italiano; naturale all'uomo, di- 
cesi in nostra lingua (come altresì 
in tante altre viventi figlie della 

(i) o ov ì'ùTXAX&'yiACt tv,* %f&scs rò >é- 

fuepm yiyove **** ewSiftw. 
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stessa lingua madre , e dialetti fra 
loro di una lingua comune piuttosto 
che lingue diverse) ciò ancora, che 
gli conviene nel maggior suo lucivi- 
limento ; non così in greco in cui 
per natura noci s' intende che lo sta- 
to della pura, e rozza natura a cui 
nulla abbia aggiunto la ragione , e 
l'arte dell' uomo, onde veggiamo f 
che dal nostro Filoso io è la mail esi- 
mi parola physis opposta a no mas 
Legge in questo stesso passo, che in- 
teridiam cT illustrate (a), e gli Scolasti- 
ci tradusser così: ex convento successiù 
nummus, atque oh hanc caussam no- 
misma vocatur* nempe a lege, quia 
non natura , sed lege valeat , sitque 
in nostra potestate eum immutare , 
inutilemque reddere ; sulla quale in- 
terpet razione così argomenta il Covar- 
ruvias; (i) si non natura ipsa* sed a 
Principe valorem numismata accìpiunt 
profecto non tan ti cestimatur materia 

[a) rè *6fjLtf>ACt yéyote xarà av*$.n*w , 

%0l\ $tk TbtTQ viatcfix , OTt è 

(ij Y.t. CoU. Nudi. C. 7 . 
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ipsa attrì vel argenti, quanti num* 
mas ipse\ nam si tanti mtimaretur , 
natura ipsa non lege pretium huberet : 
egli è manifesto che tutto il cavillo, di 
cui saggiamente il testo L. 65 ff de 
R. J. Ea est natura caviUatwnis 9 
guani Grceci sophisma appellant , ut 
ab evidenter vens per brevissimas mu- 
tationes disputatio ad ea quce falsa 
sunt perducatur , nasce qui dal cam- 
biarsi o poco, o molto il senso alla 
parola physìs e ad alcun' altra, qua- 
le si è la parola &x,tW ackriston, che 
qui ha il senso non di. cosa inutile 
in genere ; ma più particolarmente 
di cosa inutile per uso di moneta 
detta in genere chrima siccome 

cosa non solo utile per se stessa; ma 
equivalente a tutte le cose utili ; 
mentre poi kì^ìx kerma si, disse la mo- 
neta effettiva , e nomisma sic* 
come cosa di Jegge , o per legge fat- 
ta, onde Aristotele. Da quelC accor* 
do ebbe origine il nomisma , che co- 
sì ebbe nome dal nomo per cui esir 
ste , tale non essendo nello stato di 
pura natura ., al che è in nostra ba+ 
Ha ritornarlo d ali uso di moneta', vor- 



Digitized by 



X 63 M 

rà egli dire con ciò, che questo suc- 
cedaneo d'ogni nostro Insogno, che 
il denaro possa esser di cosa senza 
pregio, e che questo 1' abbia dall'im- 
pronto de* rispettivi Governi? come 
conclude Covarruvias , e con lui gli 
scolastici tutti, e Giureconsulti dopo 
il nuovo ascendente delle leggi Ro- 
mane nella curia e nel foro. Ma oh! 
quanto simili alla modèrna architet- 
tura che pur dicesi greca, e romana 
non avendone per lo più che le mo- 
danature ; oh! quanto non rade vol- 
te stravisate e difformi da quelle 
antiche leggi , fralle quali la bellis- 
sima L. i ff. de contrahenda emptio- 
n e , di che nell'altro Ragionamento, 
onde ripetevano col Giureconsulto 
Gatto ( i ) Est qucedam potestas nwn- 
mis a lege data, qua introducatur 
& quali te s in cornmerciis , quoe potestas 
fBque est in argento, et cere, atque in 
auro : ma noi veggiamo collo stesso 
Aristotele: che i metalli furono mo- 
neta , piescindendo dall' impronto e 
dalla tariffa de' rispettivi Governi 



(a) Gong. 18. n. %• 
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non sol come misura , ma eziandio 
come pegno di pregio , prima ancora 
che ne riportassero queir attestato 
del lor peso, e fino, e quella dichia- 
razione del prezzo lor numerario, pas- 
sando all' esser di denaro da quello 
semplicemente di metalli a poco a 
poco, ed in quella stessa guisa che 
alle originarie permute, prima sempli- 
ci , poscia estimatorie , successero le 
compre, e vendite; quindi benché 
egli ne' suoi Politici chiami il barat- 
to di merce con merce non t*(cl 
<P'jti» non contra natura come quello 
di denaro con merce; ma Kotrà pùrty 
secondo natura, dice per altro che da 
quel primo modo di barattare nac- 
que in seguito l'altro di denaro con 
merce; cioè la compra, e vendita, 
e ciò Kzrà tiyo» seconda la ragione; 
ed essendo negli uomini, la ragione 
non meno naturai cosa che qualun- 
que loro più essenziale proprietà, ne 
viene per conseguenza che quando 
il nostro Filosofo dice il baratto di 
merce con merce katx pùiri^ e quel- 
lo del denaro con merce rx^t pùnv 
scbben **r* Kiyw intende esso per na- 
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tura secondochè nel greco idioma 
suona la parola physis quello che noi 
diciamo stato di pura natura; ed in 
, questo senso altresì dice egli: quinci 
il nomisrna ha il suo nome , perchè 
il nomos gli diè Tessere, non physis 
intendendo con ciò la pura e rozza 
natura scompagnata dall' arte ; così lo 
stesso Aristotele nel Secondo Libro de* 
suoi fisici priucipj nello stesso bel 
principio dice: che altre cose son per 
natura, ed altre per altre cagioni (a) 
lo che detto nella nostra volger lingua 
si è il massimo degli assurdi , poiché 
tutto esiste per natura presa in am- 
plissimo senso -, ma egli vi oppone la 
materia di un letto, di un vestito alla 
forma loro in quanto questa dipende 
dall'arte, e quella dalla natura cioè 
dalla rozza natura . L* arte nostra 
nulla crea, i suoi prodotti altro non 
sono che combinazioni da essa lei 
procurate de' naturali principj , del- 
le naturali forze ad uno scopo ; co- 
si nel fuoco della lente concava pre- 



(a) Lùv Ww* tu jjLtv' t$l pura, rei Sì 
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parata dall' uomo coincidendo ì rag- 
gj del sole eccitano queir incendio , 
che non avrebbon potuto eccitare 
dispersi , laonde non è arte senza le 
forze della natura, che quindi fa d'uo- 
po conoscere siccome il magazzino 
d'ogni prodotto dell* arte e la mae- 
stra d'ogni nostro sapere, e la ma- 
dre per così dire dell'arte medesi- 
ma , onde ottimamente il nostro Dan* 
te (.) 

Che Parte vostra quella quanto puote 
Segue coirne il maestro la il discente, 
Sicché vostr'arte aDio quasi è nipote. 
■ nel T atto medesimo, che equivocava 
per questa stessa parola physis pre- 
sa in un senso diverso da quello as- 
sai più ristretto, in cui la prendeva- 
no i Greci, e ciò sul proposito del- 
le usure. Parla Dante a Virgilio 
Ancor un poco indietro ti rivolvi 
Diss' io là dove dì che usura offende 
La divina bontate , e il groppo solvi 
Filosofìa , mi disse , a chi l'attende 
Nota non pure in uua sola parte 
Come natura lo su corso prende 



(i) Inf, Can. XI 
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Dal divino intelletto ^ e da su arte 
E se tu ben la tua Fisica note, 
Tu troverai dopo non molte carte 
Che P arte vostra quella ec. 

Aristotele dice nella sua Fisica (che 
Virgilio chiama tua , parlando a Dame 
come di cosa a lui cara) o ne suoi tìsici 
principj veramente dopo non molte 
carte: £ arte imita la natura (a) nulla 
di più vero; dice poi nel sopracitato 
Gap. IX L. I de' Politici : che oltre 
i naturali modi di acquistar roba per 
mezzo della caccia, della pesca del* 
la pastorizia, dell' agricoltura avvi e- 
ziandio quello della permuta estima- 
toria y a cui successe la compra , e 
vendita, la prima delle quali die' e- 
gli è per natura , la seconda non già 
ma piuttosto nasce da una certa spe- 
rienza^ ed arte (b) E per dire di questa 
si fa a parlare primieramente della 
permuta estimatoria , dicendo egli: 
che di tutte le cose . che sono in 



(a) »j ri%wi fit^éirat rv t v <pùrtv 

\b) & n ut» pfom -a ò' è <pùs&, 
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nostra proprietà due sono gli usi; 
amendue per quanto comporta la co- 
sa medesima; ma non nel medesimo 
modo; P un uso è proprio , e parti- 
colar della cosa, P altro non già; 
ma P ha in comune con tutte le al- 
tre ; così un calzare per esempio si 
presta ed alP uso suo proprio , ed a 
quello del baratto , e chi lo dà a chi 
He abbisogna, permutandolo con de- 
naro, o con cibo per esempio, si 
prevale bensì di quel calzare come 
calzare; ma non già pel suo proprio, 
e particolar uso , poiché questo non 
consiste nel venir barattato, lo che 
ha in comune con tutte le altre co- 
se , potendosi tutte permutare" con 
altre lo che pure osserva Smith (i) 
donde poi la distinzione in tutte le 
cose mercatabili del lor valore in uso, 
e del lor valore in baratto, il primo 
de' quali noi diciam pregio ed il se- 
condo prezzo , che non può regger- 
si senza di quello; distinzione impor- 
tantissima ! per ispiegare tutti i fe- 
nomeni delle diverse qualità e delle 
varie vicende de* prezzi • 
(i) L. i. Cap. 4. 
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Aristotele pertanto chiama questo 
baratto per parte di chi si procaccia 
per via di compra eziandio ciocché 
gli occorre per suo uso , userà pùrt* 
secondo natura, incurie f un uomo 
manca di ciò di cui altri abbonda, e 
cosi viceversa; ma non già secondo 
natura chiama il vendere od il com- 
prar per rivendere ; ond' è che secon- 
do il suo linguaggio è contro na- 
tura non pure f usura ; ma qualun- 
que sorta di commercio interno , ed 
esterno , non solo di economia , co- 
me ora diciamo , a cui corrispondono 
i generi di commercio emporicon* e 
capelicon così detti eziandio da Pia- 
tone (i) ; ma l'aut opali con stesso, cioè 
di produzioni proprie , di modo che 
lo stesso colono, od artefice , che ven- 
de r uno i suoi prodotti, V altro le 
sue manifature non opera a seconda 
della natura; che più? lo stesso Me- 
dico non presta la sua assistenza al 
malato secondo natura, allorché glie 
la vende per denaro , come avverte 
lo stesso Aristotele nel fine dello stes- 



ti) Nel Soluta. 
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go Gap. 9 Lib. i de* politici; dal che 
risulta, che la clinica stessa prezzo- 
lata a contanti , non che la merca- 
tura , e T usura , od il frutto del de- 
naro, tutto ciò è proibito da Aristo- 
tele, e la stessa compra e vendita 
almeno per parte del venditore, per» 
chè non secondo lo stato della pura, 
e rozza natura; conciosiachè il de- 
naro si è un divisamento della ragion 
ne dell'Uomo poggiato per altro 

Sul fondamento, che natura pone 
per dirla col nostro Dante degno di 
compatimento, s'egli pure equivocò in 
tempi , in cui ognuno rintracciava 
ne' libri degli Antichi le sue, e le co- 
muni opinioni; ma che ciò accada 
eziandio presentemente, quando co- 
tali opinioni si suppongono negli An- 
tichi per rimproverarle loro, non per 
confermarne le nostre , non* è cosa per 
vero dire molto dicevole ; e cosi sem- 
bra che sia accaduto allo stesso no- 
stro Genovesi (i), che per altro pur- 
gò come veggiarno Aristotele di al- 
tre imputazioni, che non gli conve- 



lli Lez. di cora. par. a. e. i3 
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ni vano punto, e lo atesso avvenne 
a Montesquieu, ed a tanti altri, chd 
non ben dismisero Aristotele dagli Sco- 
lastici suoi interpreti (i) Chiama e- 
gli è vero il frutto del denaro un 
modo di acquistar roba il più lonta- 
no dalla natura (2) Ma con ciò vuol 
dire il più lontano dallo stato di pu- 
ra natura ; e poco prima avea egli 
annoverato fra' modi di far roba se- 
condo natura insieme colla caccia, 
colla pesca, colla pastorizia, e con 
una qualunque grossolana agricoltura 
eziandio la crassazione, ed il latroci- 
nio > % y\z&st > aggiugneudo che cotali ma- 
niere di far roba sembrano presen- 
tate a tutti dalla stessa natura (3) 
cioè dallo stato medesimo della pu- 
ra, e rozza natura; dal che sempre più 
apparisce, che cosa egli intenda per 
la parola póste; cioè quello stato della 

• 

— 1 ■ 1 ■ . . . i 

(1) Espirit des Lois Liv. xxi. G. xx. 
(*) Gap. x, Lib. i. de' Politici 

Tetpx Qùtrw ttroe tv* ££*iaartfaw> w», 
(fiati: e rat rijc purevc iiSouévq vàtt* Cap. 

Tui. Lib. i. de* Politici, 
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rozza natura, in cui accadono, o non 
accadono le tali cose, qualunque sia* 
$i la ragionevolezza dell'une, o l'in- 
giustizia dell altre; nec enim, come 
avverte il dotto Salmasio: de Usuris 
turpissimas tantum artes contro, na- 
turam esse Jocet Aristotele* , sed etiam 
honestissimas , si quccstuarkc sint ut 
et omnem m*>rcaturam\ et Me quidem 
etsi omnem qucestuariam naturm ve- 
lit repugnàre^ nihìLomìnus ei locutn 
dat in sua Republica ; Plutoni alimi 
proposi tum juit in ea Republica, quam 
animo conceperaty constituenda . Ma 
lasciamo Platone e le sue immagina* 
zioni: come anco le parole di Cato- 
ne contro F usura discordanti per 
quanto sembra da 9 suoi fatti, se pu- 
re non vogliamo distinguere, come 
per conveniente il nauticum fcenus 
esercitato da esso lui dall'usura eser> 
citata con tutt'altri che con mercan- 
ti, e tìvAV obolo statica massimamente . 
{i) Lo scopo di questo Ragionamento 
critico non è di giustificare» l'usura; 
ma bensì di dimostrare la forza della 

■ 

(i) Vedi altretà Maffeh Impiego del denaro/ 
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parola <pu<nj presso de' Greci , e più 
particolarmente presso Aristotele sul 
proposito di quel pasto , in cui vie- 
ne da lui contrapposta alla natura 
la legge, od il nornos, siccome non 
esistente nello stato della pura, e 
rozza natura, e quindi nè pure il 
nomisma , che dal nomo ebbe cosi il 
suo nome come il suo perfezionamen- 
to . Ed a questo scopo medesimo ag- 
giungo qui alcuna cosa sopra di una 
grave imputazione data al nostro Fi- 
losofo; cioè ch'egli pure abbia confu- 
so il dritto col potere; allor quando 
gli si fa dire, che sonvi de 9 servi per 
natura; ma per natura si traduca Io 
stato di pura natura, ed ecco svani- 
ta ogni imputazione; chi non è, die 9 
egli , di se medesimo nello stato di 
pura natura; ma d'altrui, è servo o 
dipendente di questo stesso nello sta- 
to medesimo di pura natura; così, 
die' egli, il corpo dipende dall'ani- 
mo, la femmina è per natura sog- 
getta al maschio: ed in questo senso 
dello Stagirita sono servi quegli stes- 
si , che pur da' Romani furon per an- 
tonomasia detti liberi ; poiché chi mai 



/ 
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non è di se stesso nello stato di pu- 
ra natura, se non chiunque non può 
reggersi senza l'altrui assistenza, e 
non avendo bastante ragione per con- 
durre se stesso, pure sente l'altrui.* 
come si esprime lo stesso Aristotele, 
£ come mai la dottrina del dritto 
del più forte poteva essere rimpro- 
verata a colui , che formalmente 
nel contesto medesimo disapprova la 
schiavitù, ch'egli dice della legge, 
e per forza? Che se pure si potesse 
rimproverare alcuna cosa al nostro 
Filosofo, che ne* suoi libri morali, e 
politici ci diede la più veritiera sto* 
ria dell' uomo morale si nello sta* 
to di pura natura sì in quello del 
suo maggiore incivilimento, come ne- 
gì' altri suoi 1' avea data dell' uomo 
tisico , e degli altri animali incapaci 
di quella perfettibilità , si è di ave- 
re espressa collo stesso vocabolo una 
dipendenza utile più al Dipendente 
che al suo Principale nello stato di 
pura natura e la schiavitù nello sta- 
to della civii società . Ma oltreché il 
$y/.oc doulos de' Greci uomo bensì 
dell' intima plebe , bensì ai servigio 
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altrui; tua da cui poteva sottrarsi o 
riscattandosi , o rifugiandosi nel tem- 
pio di Teseo, o passando al sesvigio 
d' altri, non è precisamente il servus 
de' Romani , che equivale al nostro 
schiavo aggravato di quella servitù 
che non pure i Greci Filosofi; ma 
le leggi Romane dicon contro natu- 
ra , cioè contro lo stato di pura na- 
tura: servitus est eonstit litio juris gerì* 
tiurn, qua quis dominio alieno con" 
tra naturarn subjcitur\ egli è poi da 
notarsi primieramente , che qui la 
parola doulos non sembra usata che 
enfaticamente : e se non irt quella 
guisa, che per gli Stoici lo schiavo 
Epiteto fu Re, e schiavo Nerone il 
Padrone del suo Padrone, almeno non 
molto diversamente dice Aristotele : 
che fa <T uopo confessare altri vera- 
mente essere schiavi in ogni situa- 
zione , ed altri in niuna (i); in se- 
condo luogo si noti che lo stesso A- 
ristotele distingue il servo per natu- 
ra dal servo per legge e per forza 



(l) àhayK*) ya^ hvaì riva <p£veti t*c pe» 
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nello stato della civil società. Evvi in 
quello , dio' egli, il sentimento del 
proprio utile, l'amore verso di chi 
glielo procura , anzi una scambie- 
vole amicizia ; tutto il contrario in 
questo, che potrà esser servo per 
legge e per forza, non per natura. E 
ciò basti pel mio assunto, non do- 
vendo io qui entrare nella quistione 
del dritto, che risguarda la schiavitù, 
nel trattare la quale sono tanto fra 
lor discordi non pure i Giureconsul- 
ti , ed i Giuspubblicisti , che com po- 
se r centoni d'antichi testi; ma ezian- 
dio quelli che poscia fur detti pen- 
satori , e Filosofi, Locke (i) Montes- 
quieu (a) , Rousseau (3) ed altri; mi 
contenterò soltanto di ripetere che 
allorché gli Antichi nostri non men 
latini , che greci , fra' quali lo stes- 
so Aristotele , ci dicono : che la tal 
cosa è secondo natura e la tal altra 
non già, non tanto, voglion dire con 
ciò, che T una cosa sia contro un 
dritto qualunque, e V altra no, quan- 



( 1 1 Governo civile . 
( Esprit des Loit . 
(3j Contratto Sociale . 
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to che tal cosa accade nello stato 
di pura natura e non così tal altra. 
In questo senso, disse Aristotele, al- 
a esser dipendenza di natura , ed 
tra di legge , e per forza ; in que- 
sto senso disse: il frutto del denaro 
non esser secondo natura; e chi traes- 
se da ciò, che l'usura è proibita na- 
turalmente, o come noi diciamo per 
dritto di natura , ne potrebbe rica- 
vare eziandio , che è proibito V inne- 
sto delle piante in ben guardato or- 
to, o giardino, poiché questo sup- 
pone il dritto di proprietà eziandio 
sulle terre, proprietà la più lontana 
d'ogni altra dallo stato di pura na- 
tura; ed in questo senso per ultimo 
disse pur anco : che il denaro è per 
legge non per natura; cioè nello sta- 
to della pura e rozza natura . Ed allor 
quando vollero quegli Antichi distin- 
guere il dritto Ììkaìov dal fatto r^iy- 
Seppero eglino molto ben farlo, 
come lo stesso Aristotele; e si veg- 
ga fra gli altri il Cap. X del Lib V 
de' Morali a Nicomaco per esteso , e 
più particolarmente dove parlando 
del gius di ciascuno Stato , o città 
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che i latini dicon civile ed egli po* 
litico, dice: che questo stesso altro 
è fisico e noi diremo puro naturale, 
ed altro legittimo, ch'egli chiama no* 
mico opponendolo al gius fisico in 
quella stessa guisa che nel passo da 
noi illustrato oppongonsi insieme no- 
mos legge e physis natura, cioè lo sta- 
to della pura e rozza natura, che vuoi- 
si ben distinguere dal dritto di na- 
tura, ove si parla non del fatto; ma 
del dritto; sicché la schiavitù, il frut- 
to del denaro , e la moneta , che non 
esistono nello stato di pura natura 
possono per altro essere conformi al 
dritto stesso di natura e delle genti 
applicato a* fatti particolari delle ci- 
vili società , donde emerge il gius che 
diciamo civile , come avvertimmo al- 
tresì in una nota alla precedente le- 
zione ■ 



FINE 
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RAGIONAMENTO CRITICO 



II. 

Il Corpo del Gius Gitistìaneo è co- 
me ognun sa non solo una collezio- 
ne di leggi spettanti al Gius civile 
Romano fra privato, e privato; ma 
contiene altresì molte leggi costituen- 
ti bensì il Gius civile di Roma; ma 
il suo pubblico Gius interno ed ester- 
no eziandio ; sicché la cognizione del 
pubblico Gius, che diciam delle gen- 
ti, al quale appartiene la stessa scien- 
za della pubblica Economia , serve 
moltissimo alla retta interpetrazione 
di cotali leggi positive , fra I le quali 
per piò che spetta l'Economia pubbli- 
ca molto si distingue la famosa L. I 
ffde contrahenda empt. che risguar- 
dando non solo i rapporti fra privato, 
e privato; ma quegli eziandio fra 
Stato e Stato, e fragli Stati ammini- 
strati ^ ed i rispettivi loro Governi 
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è stata grandemente oscurata da as- 
surdissime in lei p^t razioni suggerite 
da una pratica viziosa secondata par 
troppo e da una condiscendenza e- 
guahuente viziosa, e da mancanza di 
analisi; ma Pompeo Neri in una ap- 
pendice alle sue Osservazioni sopra 
ii valore legale delle monete, illus- 
trò già il testo di Paolo, di cui ned* 
antecedente Lezione, siccome conve- 
niva ad un uomo , che non solo co- 
nosceva il testo colle storte interpre- 
tazioni de'moderni Giureconsulti; ma 
eziandio la natura medesima della 
cosa, onde era in istato di afferrare il 
vero senso della L**gge confrontando 
questa con quella; pure egli omise 
per avventura alcuna cosa inservien- 
te alla stessa illustrazione, al che in- 
tendo iodi supplire in questo Ragio- 
namento, che altro non è che un 
commento perpetuo della medesima 
legge, donde è tratto quel testo. Ol- 
treché egli non potè confrontare la 
dottrina del Giureconsulto con quel- 
la d'Aristotele come intendo io di fa- 
re ; che anzi egli credeva il Filosofo 
Autore della Sentenza che corabatte- 
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va , e faceva veder non esistere nel- 
le parole del Giureconsulto. Nè sa* 
prri capacitarmi , die* egli , come da 
questo luogo così contrario al prezzo 
arbitrario alcuni abbiano avuto il co- 
raggio di argomentare in modo , che 
resti attribuito tutto all' arbitrio e 
niente alla materia , se io non pen- 
sassi che Aristotele, Etica Lib. V. 
ed altrove avea preoccupato gli spi- 
riti con V opinione , che il prezzo del- 
la moneta viene dalla legge e non 
dalla natura. E poco djpo: senza 
aver giurato sopra Aristotele , non ere* 
do certamente , che si possa vedere 
nelle parole del Giureconsulto una si- 
mile visione. Ecco pertanto le parole 
di Paolo (i) Origo emendi vendendo 
que a perrnutationibus ccepit. Olim 
enim non ita erat nummus, ncque a- 
liud merx , aliud pretium vocabatur 
sed unusquisque secundum necessita* 
tem temporum ac rerum utilibus inu- 
tilia permutabat , quando plerumque 
evenite ut quod alteri superest, alte* 
ri desiti sed quia non semper , nec 



(i) L. x. ff. de contruhenda empt. 

é 
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facile cònntrrebat , ut cum tu haberes 
quod ego desidera rem invìi e in hube- 
rem qnod tu acri pere vlles , eU età 
materia est . cujus publicu ac perpe* 
tua wstimat'O difficultnttbus perni u* 
tationwn ccquaLtate quantitatis sub' 
Vtnirrt^ eaque ma feria farina publica 
percussa umm dommiumque non tata 
ex subita ntia prcebet quam ex quan~ 
titate , nec ultra merx utrumque; stai 
alterum pretium vocatur. 

Che in buon Italiano parmi, che 
si possa tradurre così. La compia, 
e vendita riconosce la sua origine 
dalle permute, non essendovi una 
volta il danaro, quando delle due 
cose che si permuta va n fra loro 1' u- 
na non si diceva la merce, e l'altra 
il prezzo come al presente; ma o- 
gnuuo secondo le varie sue emergen- 
ze ed occorrenze cambiava cosa che 
gli fosse inutile con altra, che gli 
giovasse, accadendo non rade volte 
che manchi all' uno ciò che sovrab- 
bonda air altro; ma perchè non sem- 
pre, nè così facilmente si combina- 
va, che soverchiando a te ciò che 
mancasse a me / vicendevolmente 
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abbondassi io di ciò che a te man- 
casse fu scelta per tutte l'altre una 
materia il cui prezzo sentito da tut- 
ti, e senza interruzione durevole, e 
proporzionale mai sempre alla quan- 
tità della stessa materia perciò stes- 
so togliesse di mezzo tutti gl'intop- 
pi delle originarie permute. E que- 
sta materia munita dell'attestato del- 
la publica autorità per via d' un i in- 
pronto si presta al nostro uso , e 
dominio non tanto coli' identica so- 
stanza , quanto colla corrispondente 
quantità, o valsente ; e delle due co- 
se che così si barattano cessò di chia- 
marsi P una , e V altra merce ; ma 
all' una rimase il nome di merce e 
F altra si disse prezzo della merce 
medesima ec. 

E come mai da queste parole si è 
potuto ricavare la dottrina dell'arbi- 
trio nel prezzo numerario delle spe- 
cie per parte de' rispettivi Governi.* 
Ma si osservi, che quella parola quan* 
tità opposta a sostanza è stata tra- 
dotta dai moderni Giureconsulti per 
prezzo numerario di tariffa . Essi dun- 
que hanno detto primieramente : che 
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quella materia sovviene alle difficol- 
tà dei baratti colf eguaglianza del 
suo valore legale, uè hanno vedu- 
to che Paolo qui osserva , ciò che 
pi ima di lui lo stesso Aristotele. E 
primieramente che il pregio dei me- 
talli sentito da tutti , pubblica cesti- 
matto è senza interruzione durevole 
cestimatio perpetua ; così Cesare dis- 
se di un luogo, che era cinto per- 
petuis paludibus cioè non interrotte; 
così da Cicerone fu chiamato il fuo- 
co di Vesta perpetuus et sempiternus 
cioè non sol sempiterno, ma senza 
interruzione giammai , e tale si è il 
pregio massime dei metalli; cioè non 
solo durevolissimo per la durevolez- 
za della materia a cui è inerente, 
ma eziandio senza interruzione , con- 
servandosi pressoché lo stesso il rap- 
porto dell' inchiesta all'offerta ne'va- 
rj tempi, perchè i prodotti della 
metallurgica sogliono essere oguora 
porp'M/ionali all' opera dell' uomo 
a differenza dei prodotti dell' agricol- 
tura; e così pure ne'varj luoghi, per- 
chè la diffusion di una merce è in 
ragione diretta, poste tutte le altre 
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cose eguali , dello specifico suo pre- 
gio; in quella guisa che il motti di 
un corpo, supporta la medesima ve- 
locità, è in ragione dell* sua massa, 
o materia doude lo specifico suo pe- 
so eziandio; sicché il pregio de 4 me- 
talli, e massime de* metalli così det- 
ti preziosi può bensì scemare ed au- 
mentarsi ; ma assai più equabilmen- 
te di quel che il pregio di tante al- 
tre cose y che ora possono avere un 
pregio grandissimo, ed or piccolissi- 
mo , come accade al frumento me- 
desimo , non per la lunga serie de 9 
tempi ; ma in tempi , ed in luoghi 
non molto fra lor distanti (i): in 
secondo luogo osserva Paolo che que- 
sto stesso pregio è uguale , cioè pro- 
porzionale a' varj lor pezzi od alla 
quantità, a differenza del pregio di 
tutte le altre cose , e delle stesse 
gemme, e pietre preziose, nelle qua- 
li, per nulla dire della limpidezza, 
e dr| colorito, può molto la varia 
loro grandezza , e forma» onde il lo 



(i) V'di il Tratt. del prezzo delle cote tutte 
Bercatabili . 
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ro pregio scemi , o cresca a dismi- 
sura e non già in proporzione della 
quantità ; quindi dai metalli si potè 
trarre per eccellenza la misura del 
pregio, la quale misuri esattamente 
così i massimi come i minimi pregi , 
ed esclusivamente poi la misura ad 
un tempo e pegno di pregio, come 
osserva altresì Aristotele, col quale 
consuona Paolo; poiché per quelle 
stesse ragioni, per cui i metalli han- 
no il pregio loro proporzionale mai 
sempre alla quantità, è surrogabile 
l'una quantità all' altra, 1' un pezzo 
all' altro , P una sostanza all' altra 
purché sia sempre la stessa la quan- 
tità , senza alcuno scapito del padro- 
ne della quantità medesima , cioè di 
quel valsente; quindi ottimamente 
Paolo usura dominiumque non tatti 
es substantia prasbet quam ex quan- 
titate. Ma i Moderni che videro in 
quella quantità il valor numerario, 
o come comunemente si dice, V e- 
striuseco delle monete , dissero che 
serviva non tantocolla sostanza, quan- 
to con quel valore od estrinseco, on- 
de conchiusero , che poteva essere 
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arbitrarlo senza scapito di chi ne fos- 
se cosi pagato, poco, o nulla aven- 
dovi che f ir la sostanza • Bontà in* 
trinseca , bontà est rimerà , valore in* 
trinseca, valore estrinseco, intrinseco ed 
estrinseco delle monete : cosi fatte e- 
ptesMoni noi non le abbiamo preci- 
samente dalie legai Romane; ina ben- 
sì da' loro contentatoti : strana co- 
sa è il vedere come comentando le 
stesse leggi gli uni colle stesse paro- 
le espressero una cosa, e gli altri 
un'alrra del tutto opposta; molti per 
estrinseco della moneta intesero il prez- 
zo di tariffa, per intrinseco la bontà 
ed il peso del metallo, sul proposi- 
to di quella distinzione nel modo di 
fare un pagamento, or secondo il tem- 
po del pagamento, or secondo il tem- 
po del contratto, .secondo che era sta- 
to alterato, o V intrinseco, o F estrin- 
seco delle specie, donde necessaria- 
mente tanto nel!' un caso, che neh* 
altro proviene un* alterazione nel 
prezzo lor numerario, che non si 
vuole giammai confondere colTestrin- 
seco pregio delle specie; e «lai la man- 
canza di cotale analisi venne poi 
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quell* assurda distinzione di che nel 
Trattato suddetto; altri per lo contra- 
rio intesero la cosa tutta all'opposto, 
avendo per estrinseco, od accessorio 
nelle specie, ciò che gli altri dissero 
intrinseco, cioè la materia, o sostan- 
za, e viceversa per intrinseco ciò 
che gli altri dicevano estrinseco , a- 
vendo eglino per cosa potissima nel- 
le monete l'attribuzione del loro prez- 
zo numerario, nella quale opinione pa- 
re, che questi sieno stati indotti altresì 
per la L 14 £F de V. S. Labeo, et Sa- 
binus existimant si vestirnentum scis- 
sum reddatur, vel res corrupta reddita 
sit, veluti scysphi collìsi , aut tabula 
rasapictura videri rem abesse* quoniam 
earum rerum pretiurn non . in substan- 
tia, sed in arte sit positum; item si 
dominus rem qua furto sibi aberat 9 
ignorane emerita recte dicitur res abes- 
se , etiamsi postea id ita esse scierit; 
quia videtur res ei abesse cui pretiurn 
abest: nulla di più giusto di questa 
sentenza tramandataci dallo stesso 
Paolo Lib. 7 ad Edictum; ma nulla 
di più assurdo nel tempo stesso dell* 
applicazione fattane ai prezzo nume- 
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rario delle monete ; il quale, si è* det- 
to, viene loro dalla tariffa, dunque 
la tariffa fa tutto e nulla la sostan- 
za, al che si aggiugne al dire dello 
stesso Paolo. L. i. ff de contrahend. 
empt: che la materia delle monete 
usum, dominìumque non tara ex sub - 
stantia prcebet quam ex quantitate 
Ma che cosa s'intendesse per quan- 
tità da quegli antichi Giureconsulti, 
altri ancora cel dice, così Ulpiano 
L. 19 in prin. ff. de aur. arg. l«*g. 
Cura aurum vel argentimi legatura 
est, quid quidauri vel argenti relictum 
sit legato continetur sive factum sive 
infectum : pecuniam autem signatam 
placet 9 eo legato non contineri; proin- 
de si certuni pondus auri sit legatura 
vel argenti , magis quantitas legata 
vìdetur i nec ex vasis tanget. Quando 
siasi fatto legato degli ori, ed argen- 
ti vi si comprende tutto Y oro , e 
T argento lavorato od in verghe, che 
il Legante lasciò , non così il metal- 
lo monetato , che se il legato cade 
su di un determinato peso d' oro o 
d'argento, pare più conveniente il 
dire , che è stato legato il valsente 
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corrispondente in altrettanto oro, od 
argento, nè il legatario pretenderà 
alcuna cosa del vasellame: tale an- 
cora si fu il linguaggio di Papiniano 
L. 94. ff. de solui. sive in singulis 
nummis comi mio ne m prò indiviso quis 
esse intelligat sive in pecunia , non 
corpora cogitet ; sed quantitatem . O 
s'intenda la comunione di una somma 
indivisa rispetto a ciascun pezzo di 
metallo , o s intenda rispetto a tutto 
il capitale, realmente non P identica 
materia si dee aver in vista , ma ben- 
sì il suo quantitativo, o valsente, non 
corpora cogitet sed quantitatent. Nel 
che è manifesto che Ulpiano, e Pa- 
piniano adoperano la stessa parola 
quantità nello stesso stessissirno si* 
gnificato in cui P adopera altresì Pao- 
lo, se non che ciò che da Paolo 
vien detto subttantia da Papiniano 
dicesi corpora, dal che tanto più ap- 
parisce, che Paolo non intende già 
eli pillare di una certa chimerica 
quantità, allorché dice, rhe quella 
materia prcebet usum domlniumque 
non tam ex substantia quam ex qunn- 
tifate; ma bensì di una quantità rea- 
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lizzatile eziandio in altro metallo 
dfìio stesso pregio sebbene non in 
quello identico precisamente da lui 
detto substantia , da Papi mano cor- 
fora\ quindi la distinzione presso 
i Giureconsulti tutti di Legato di 
specie, o d' individuo e di legato di 
genere , che dicesi altresì di quanti- 
tà ove si tratti di metalli aventi sem- 

1>re il loro pregio proporzionale alla 
or quantità; così il Legatario ha la 
proprietà o dominio del determinato 
peso di metallo legato non in sostan- 
za , ina in quantità realizzabile non 
piuttosto in una tal data massa di 
metalli , che in una tal altra; ma per 
altro iu quella quantità legata preci- 
samente, riè più ne meno: habet do- 
mìnìum ad rem non in re come di- 
cevau le Scuole: ed è sttana cosa il 
vedere , come non isfuggendo loro 
questa distinzione non chimerica, ma 
reale quant' altra mai, non la ravvi- 
sassero poi in quelle parole degli an- 
tichi Giureconsulti; laonde secondo 
il linguaggio di questi si dee dire , che 
il legatario ha il dominio non dell'i- 
dentica sostanza, ma della quantità; 
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nè di alcun altro legato o di specie 
o dì genere è così sicuro un Legata- 
rio quanto di quello di quantità ; ri- 
spetto al primo, perchè se la specie, 
cioè P -individuo legato perisce, è 
perito il Legato; e rispetto al secon- 
do, perchè è bensì vero, che il Le- 
gato di genere non può perire come 
nè pure quello di quantità; ma que- 
sto ha sempre un pregio esattissima- 
mente alla medesima corrispondente, 
lo che non si verifica nel Legato di 
genere che potrà essere or di peggio- 
re or di miglior qualità. 

Quello, che dicesi del Legato, al- 
tro essendo Legato di specie ed altro 
di genere , o quantità ; dicasi così 
pure del comodato , altro essendo 
comodato di specie, che per antono- 
masia diciam comodato, ed altro di 
genere o quantità, che più partico- 
larmente diciam mutuo; allorché dee- 
si restituire non Findentica sostan- 
za ; ma lo stesso genere o la stessa 
quantità, parlando di metalli. Lo stes- 
so dicasi altresì del deposito , altro 
essendo il deposito per cui si dee 
restituir la stessa specie o somma i- 
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dentica, che diciam deposito regolare 
ed altro il deposito per cui non si 
dee restituire che la stessa quantità 
il quale vien detto deposito irrego- 
lare ; ed in questo pure procede la 
regola : che qualora nel primo sup- 
posto perisca per caso fortuito la 
somma depositata, perisce a danno 
del deponente ; non così nel secondo 
nel quale perisce a danno del depo- 
sitario perchè il genere o la quanti- 
tà non perisce giammai ed il denaro 
usum dominiumque non tam ex sub- 
stantia prcubet quam ex quantitate 9 
lo che veggiam verificarsi egualmen- 
te nel Legato di quantità, nel mu- 
tuo e nel deposito irregolare ; dissi 
nel mutuo così propriamente detto 
per cui corre P obbligo della restitu- 
zione non dell' identica sostanza; ma 
del genere , o della quantità; che se 
taluno prende in prestito un denaro 
per farne mostra soltanto colT obbli- 
go della restituzione dell* indentico 
metallo, ciò sarà una specie di como- 
dato cosi più propriamente detto 
per cui corre 1' obbligo della restitu- 
aione non pure della quantità 9 ma 
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della identica sostanzi , o corpo rice- 
vuto; egli è per tanto dimostrato f 
che il Giureconsulto adopera la pa- 
rola quantità nel senso stesso in cui 
1' adoperò Aristotile allor che disse : 
che di quella materia di così facile 
trasporto da una mano all'altra si 
giudicò sulle prime così alla buona 
ad occhio, ed a peso, apponendovisi 
per ultimo un impronto , per libe- 
rarsi dall' in frazzo del necessario 
scandaglio, essendo posto l'in pronto 
per attestato della quantità (a); poi- 
ché benché sia verisimile come la 
pensa altresì Smith : che il primo 
impronto sui metalli siasi apposto 
per dinotar la loro bontà; ciò non 
ostante quando poi si portò al suo 
compimento V invenzione della mo- 
neta pegno di pregio, servì a dino- 
tare altresì il quantitativo od il pe- 
so di ciascun pezzo, dinotando nel 
tempo stesso la sua bontà, e per ciò 
il suo pregio sempre proporzionale 
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nei metalli alla quantità, che quin- 
di divenne sinonimo di pregio o val- 
sente • Che se solidum non solvi- 
tur non minus quantitate quam die 
T iutiero non si paga tanto rispetto 
alla mancante quantità , che al ritar- 
dato pagamento L 85. ff. de Sol et 
Liberat. poiché minus solvit quìtar* 
dius solvit L. la ff. de V. S. come 
poi si potrà pretendere che questa 
quantità consista nel prezzo nume- 
rario dalle specie , dall' alzamento 
del quale ne viene lo stesso danno 
e maggiore al creditore che dall' es- 
ser pagato più tardi di quello , che 
avrebbe dovuto? Quantità pertanto 
equivale bensì al pregio delle mone- 
te, e massime all' intrinseco lor pre- 
gio sempre proporzionale alla quan- 
tità realizzabile non piuttosto nella 
tal data massa di metallo che nella 
tale altra , pregio come da Paolo, co- 
sì pur da Pomponio detto Mstimatio. 
Cui certuni pondus argenti dare hcc- 
res jussus sit ei pecuniam numeratam 
dando jure ipso liberatur* si in ea 
pecunia eadem mstimatio f rieri t L. I. 
jf. de auro 9 argento leg. } e benché 
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sia vero, che nel metallo monetato 
si aggiunge all' intrinseco suo pregio 
eziandio V estrinseco , onde la som ina 
di questi due ^c^gj può equilibrarsi 
al pregio d' un peso alquanto mag- 
giore di metallo in massa, posto ezian- 
dio lo stesso fino o bontà; e benché 
sia vero, altresì: che in una altera- 
zione del prezzo numerario delle spe- 
cie , o di una , o più specie di mo- 
neta , che per la loro importanza e 
quantità dieno norma alle altre tutte 9 
non immediatamente si altera nella 
stessa proporzione quello delle altre 
specie, e delle altre cose tutte roer- 
catabili; ciò per altro accade non molto 
dopo per quella necessaria proporzio- 
ne, che voglion le leggi G. de V. N. 
P. perchè voluta dalla natura me- 
desima della cosa, contro della quale 
non potrà giammai lottar la legge sen- 
za danno grandissimo del commercio 
e della civil Società ; Quindi il pr ez " 
zo numerario delle specie dee essere 
la giusta espression del rapporto deli 
unità misura del pregio tratta dal me- 
tallo argento al tutto misurato, i' H 113 ; 
prezzo numerario che pare il ***** ** 
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tl'ite-izTQt de* Greci (i) l'on'orarrca dei 
denaro potrebbe dirsi non pure cesti* 
matto come lo stesso pregio, al che 
corrisponde V de' Greci t la digni- 
tà del denaro (a); ma eziandio quan- 
Mas, io quant" per altro aia e»ao pu- 
re proporzionale mai sempre al pre- 
gio come la stessa quantità , che per- 
ciò lu da Paolo , e dagli altri Giure- 
consulti adoperata nel senso di pre- 
gio o valsente, e non già di prezzo 
iuipositizio , ed arbitrario che non 
colpiste j che ned' abuso di un no- 
me. È benché il fin qui detto pos- 
sa bastare per la retia interpretazio- 
ne delle parole del Romano Giure- 
consulto ( che avesse , come è pre- 
sumibile , o non avesse veduto A ri- 
itotele, nettamente vedeva la natura 
medesima della cosa) contro la me ti* 
retta invalsane che domina tuttavia 
nelle menti di molti; pure non vo* 
glio ommettere di diluir l'altro obiet- 
to degli Avversai), di cui Pompeo Ne* 
ti non parla putito tratto dallo stes- 
». . * „< 

(l) Vedi Pini: in vita Solo ni» . 

i»J Vedi Fiat; nel dialogo io titolato lupa reo 

7. 
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so contesto di Paola, che sul bel 
principio ci dice: the ohm non erat 
nwnmus, nei/ue aliud rnerx , aliud 
pretium vocabatur n e di nuovo ci ri- 
pete lo stesso: Nec ultra merx 
trumque , sed alt e rum pretium voca- 
tur: dunque dicono e&si, il denaro 
non è merce , e se non è merce , 
dunque non tanto è sostanza, cor- 
po, o materia, quanto quella nume- 
rica quantità nella quale consiste . 
Ma il Giureconsulto ci dice, che da 
queir epoca in poi delle due cose 
F una non si disse più merce ; ma sol- 
tanto prezzo, si disse. Egli è vero 
per altro, che sul fine dell'intiero 
contesto della stessa legge Paolo par- 
landoci delle due opposte sentenze, 
runa di òabino, e I altra di Proco- 
lo, di cui pure le Ist (eodem tit.) pare, 
che opponga diametralmente prezzo 
a merce : e qui per piena cognizio- 
ne di causa fà d* uopo riportare il ri* 
manente contesto . Sed an sine num- 
mis venditio dici hodieque possiti du- 
bitatur; reluti si ego togam dedi ut 
tunicam acciperem , Sabinus et Ces- 
sius esse emptionem, et venditionem 



Digitized by Google 



^ X 99 X 

pufant. N t eroa et Proculus ptrmuta** 
timent et non emptionem hoc esse. 
Sabinus H omero teste utitur^ qui exer* 
citum Grwcorum cere ferro homnibus* 
que vinum emere refert illis versi bus 

kAAqi Sì p/n>7c uaAoi y ivroltrt fioétri 

uhkot f &*ì(>anriSeiT3t 
Sed hi versus permutationem signifi- 
care videntur 9 non emptionem sicuù 
UH 

hi atre r^ocÓKùì Kfov/^c <fi(>evctt <I>Ì*6to {sue 
fóùseot yci'Ketù)» ÌK*TÓ(jLj2oi fa e a fio fa* 

Magis autem prò hoc sententia illud 
diceretur , quod alias idem Poeta dicit 

Sed verior est Nervce et Proculi sen~ 
tentia , nam aliud est vendere aliud 
emere , alius emptor alìus venditore 
sic aliud est pretium , aliud merx ; 
quod in permutatone discerni non po- 
test , uter emptor uter venditor sit . » 

E qui ini sia permesso il trattar 
prima qualchè quistion d' incidenza 
ed assai brevemente. E primieramen- 
te se a tempo della guerra trojapa 
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•i conoscesse o nò denaro; Paolo, e 
coloro di cui egli porta le opposte 
sentente tuli' indole della pennuta § 
e della compra , e vendita mostrano 
di essere per la negativa , non che 
molti fra' Moderni massime in se* 
guito della supposta autorità di Pli- 
nio il naturalista ; ma che altro dire 
Plinio (i) se non che chiamar felici per 
la lor modestia que' tempi ? cum re$ 
ipsce permutabantur inter se sicut et 
Trojanis temporibus factitatum Ho* 
ctedi conventi: quando si penduta- 
vati le cose fra loro coniti è con- 
veniente i\ credere ad Omero , che 
si andasse tuttavia facendo a 9 tempi 
della guerra di Troja,e non già co* 
me deve ad Omero credersi che si fa' 
cesse ne' tempi Troiani , secotrdo che 
troduce Carli fa) che poi se la prende 
contro di Plinio per quello, che gli & 
dire, e Plinio non dice; ed oltreché al- 
la forza dell' verbo frequentativo fa- 
ciliare meglio corrisponde la mia tra- 
duzione ; ben si pare che Plinio non 
per altro abbia qui ricordato le per- 
ii) Ùb. 33 Gap i 
(»j DUicrt. t. delU monete. 



Digitized by Google 



X «oi )( 

mute, descritteci da Omero , che per 
fame un coroento alle stesse sue paro- 
le: cum resipsce permutabantur intet 
se , additando cioè pennute fatte vie- 
tiis gratta, come ne' primi tempi , ed 
egli stesso dice ita enim opinor com- 
mercia victus grafia inventa (i) non 
già per darci qual esempio dfc' tempi 
secondo lui buoni i tempi trojani> in 
cui il lusso, che egli chiama scellerag- 
ghie* il più discreto eziandio (a), e 
la sacra fames contro cui se la pren- 
de era conosciutissima , e ne' quali 
Seditione, dolis, scelere, atque Ubiditi* 

et ira 

Iliacos intra muros peccatur et 

• extra (3) 
così dice Plinio , che Omero alios co* 
riis boum , alios ferro > captivisque re* 
bus emptit asse tradii * supprimendo in 
tutto le vere compre , e vendite cho 
pure Omero ci addita, poiché dalle 
parole del lo ^stesso Poeta altro per 
ultimo non risulta, che benché si 

(i) Ibid. ' 

[a\ Pcssimum -vita* scelus fedi qui anulum Att* 
Teum primus indutt digiti* . 
(a) flor. EpUt. lab. * Epiat. A. 
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fosse di già introdotta la compra , e 
vendita, pure erano tuttavia grande* 
tnente in vigore le permute, come do- 
veva naturalmente accadere su* pri- 
mordj presso que* popoli della moneta 
pegno altresì di pregio anni 1280 prima 
dell' Era nostra volgare, e circa 5o do- 
po che Teseo avea già battuto moneta 
in Atene coli' impronta del Bue, sic- 
come abbiamo da Plutarco nella vita 
di questo Eroe; alla qual moneta 
d'argento consistente in due dram- 
me , ad ognuna delle quali corrispon- 
devano sei oboli , ognuno de 9 quali 
equivaleva ad otto calchi cioè Mreoli 
o di rame (1) egli è ben naturale che 
avesse preceduto quella di rame, come 
pure accadde presso i Romani ; quin- 
di recente bensì poteva essere presso 
que' Greci la moneta legale pegno di 
pregio ; ma pure vi si conosceva, seb- 
bene per avventura in quantità mol- 
to minore di quel che faceva mestie- 
ri per le giornaliere permutazioni de' 
varj generi di cose mercatabiii , o- 
gnuuo de' quali , e nel suo tutto, e 

(1) Vedi Budeo de Atte lib. 5 come altreiì Svi- 
dia 1 e Polluce. 
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nelle sue parti si può permutare còl- 
la moneta ( i ) in quanto è metallo 
monetato, che ha quello stesso rap- 
porto al non monetato , che ha. la 
farina per così esprimermi al grano 
di un pregio affatto omogeneo con 
esso lui; quindi oltreché le permute 
si fanno eziandio ove il metallo ino* 
netato è più che sufficiente per qua- 
lunque vendita , poteva non esservi 
ancora bastante metallo monetato ; 
ma pure esservi , e parrai , che al- 
trettanto appunto si ricavi dalle pa- 
role stesse di Omero in quei versi 
del Lib. 7. dell' Iliade che così fu- 
rori tradotti dall' Aloandro in versi 
Hinc sibi certatìm gentis de more 

cornati 

Fina parant Grai nere dato fulgentequ* 

ferro . 

Tergoribusque , bobus sed et ipsis, 

mancipiisqué i 
ma meglio in prosa si leggon tradotti 
nell 9 edizione stessa delle Pandette 
fiorentine pel Torrentino i553: Hinc 
vinum emebant cornati Achivi 9 alti qui* 

- j 

li) Vedi del prezao ec. 
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dem cere , olii autem splendido ferro 
alii autem pellibus, aiti autem ipsis 
vacci a ìu autem mancipiis: lo che 
consuona colla Vulgata pi estendendo 
da qualche diversità di ninna impor- 
tanza massime al caso tiostro. Nel che 
è da osservarsi , che in quel alti qui» 
dem cere è stata conservata la forza di 
quella particella avversativa di 
òt , e vuol dire altri veramente eoa 
denaro, giacche %9*<6< in greco suo- 
na quanto ces in latino, cioè non so- 
lo rame o bronzo; ma eziandio me- 
tallo monetato ; altri poi con ferro 
con pelli, con buoi, con i schiavi. Cosi 
Polluce (i); il denaro dicesi altresì 
rame per uri idiotismo della molti- 
tudine, il quale per avventura non 
dispiacque a quel grande 
Primo pittor delle memorie antiche, 
descrivendo una moltitudine affolla- 
tasi a comprar vino colle spoglie della 
depredata Tioade . E per qual ragione 



(l) * h ruif ToAAv* ucci 

Lib. 9 Cap. 6. 
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#i sarebbe qui dovuto contrapporre ra- 
me a ferro (in quella guisa che Gii* 
•e il Sacerdote dice , abbiatevi pur 
fu> Troia; ma Se a me rendete la mia 
figlia) conrrappor, dissi , due metalli 
fra loro, ii più comune de' quali era 
a que* tempi lo stesso rame, affastel- 
lando poi il ferro con altre rose da 
esso natutalmente disparatissirae, se 
r essere il ferro in massa, mentre l'al- 
tro metallo , o rame era monetato 
non avesse segregato il ferro da que- 
sto e messolo iu ischiera coli' altre 
cose esistenti nello stato di pura na- 
tura? Lo che dimostra, che qui ab- 
biamo non pure delle permute estima- 
torie; ma eziandio delle compre e ven- 
dite , che stanno a quelle come la 
specie al genere , ben diverse dalla 
permuta dell* armatura di Glauco 
con quella di Diomede, che fu una 
semplice permuta equivalente ad una 
reciproca donazione , in cui tanto fa 
lungi, che entrasse la moneta misu- 
ra del 'pregio per l'equità del barat- 
to, che anzi non vi entrò che per 
farne vedere la grande disparità, pac- 
che T una armatura vi ai dice del 



, X io6 )( 

pregio di cento buoi , e l'altra di no- 
ve ; quindi lo stesso Paolo non dovea 
confondere P una cosa colP altra co- 
me par eh' e* facesse ; se non che 
mostrò pur di sentire quale stretto 
rapporto avesse la permuta estimato- 
ria alla compra e vendita, allorché ag- 
giunse: magi s autern prò hac sente li- 
tio, (cioè per la sentenza di Sabino) 
illud diceretur quod alias idem Poe- 
ta dicit rfiaro trtarera-év èotrw : idest 
emit possessionibus suìs (i) parlandosi 
di una schiava che Laerte avea com- 
prato colle sue possessioni, e tutta» 
via conclude in favore di Procolo; 
ma se ben si riflette, niunodei due 
avea precisamente ragione ; poiché 
Procolo non dovea confondere una 
semplice permuta con delle permuto 
estimatorie , fra Ile quali ebber luogo 
eziandio delle compre , e vendite > e 
Sabino non dovea confondere il ge- 
nere colla specie, confondendo la per- 
muta estimatoria colla compra , e 
vendita . Questa si fu una delle tan- 
te ed interminabili quistioni di pa- 

— — — - • - i 

(i) OJys. lib. t circi fmem , 
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role, le quali tutte derivano dall* a* 
dattare a due diverse idee la stessa 
parola , ( se pur non è affatto vota 
di senso) o due diverse parole alla 
stessa idea ; così qui si credette, che 
la stessa cosa in genere fossero due 
cose affatto diverse, perchè espressa 
or col nome del genere , or col no- 
me della specie; quindi di compra e 
vendita, e di permuta estimatoria si 
fecer due cose affatto diverse, quan- 
do la differenza non è che specifica; 
per lo contrariosi credette, che due 
cose diversissime fosser la stessa co- 
sa , perchè espresse amendue colla 
stessa parola ; quindi di permuta e 
permuta cioè di permuta semplice, 
quale si fu quella di Glauco con Dio- 
mede , e di permuta estimatoria qua- 
li si furon quelle degli Achei co* mer- 
canti del vino si fece una sola co- 
sa, mentre sono due cose d i sparati s- 
sime, quanto lo è il donare dal ven- 
dere, il comprare dall'essere regalato; 
e quistione pur di parole si è quel- 
la, che risulta dalle stesse finali pa- 
role* di Paolo, alius emptor alius vendi* 
tor 7 sic aliaci est pretìum, aliud merxi 
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cioè se il denaro sia merce ; poiché 
non è che specifica, ed affatto acci* 
dentale la differenza tra il prezzo 
merce , ed il prezzo così più propria* 
inerite detto, che non lasciò di e*ser 
merce, se non in quanto lasciò di es- 
ser il soggetto di tutti quegli alter* 
chi, a cui van soggette tutte le al- 
tre merci e lo stesso denaro, allorché 
il suo prezzo legale non sia identico 
col naturale, come il metallo stesso 
non monetato, sulla cui bontà e pe- 
so fa d' uopo | che prima le parti con- 
vengano per convenir poscia del prez* 
ro; poiché per convenire, che V una 
cosa può esser prezzo dell' altra in 
un'equa permuta estimatoria, fa d' no* 
po convenire dell'eguaglianza del lo* 
ro pregio, andando per conseguenza 
d' accordo su tutto ciò, che influisce 
nel loro pregio; e per convenire di 
queir eguaglianza del pregio, fa d 9 uo- 
po convenire delP eguaglianza del 
prezzo che ognuna di queste ha ris- 
petto alla comune misura del pre* 
gio; che se ciò è noto circa all'una 
delle due co*e per attestato di Peri* 
ti come accade nelle monete, que« 
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ita dicesi più particolarmente prezzor 
cosi Vairone : (i) pretium quod cesti* 
mationis emptionisve causa constitui* 
tur dtctum a Pentii quod hi solum 
possunt facere recte ìd. E quando pu- 
re questa etimologia non sia la più 
vera come pare a Salrnasio, ciò mo- 
stra per altro che gli antichi Roma- 
ni attaccarono alla parola pretium 
Y idea d' un prezzo non tanto conve- 
nuto fra le parti quanto ricevuto» 
per akrui autorità , e Hegli stessi sen- 
sali detti r^orfjàrat propratai i n G reco 
dalla preposizione r^ò prò e dal nome 
ft(à<rtc prasis vendita, donde T^ino* 
pratiotì da cui la parola pretium se- 
condo lo stesso Salrnasio (2) e la ma- 
niera di dire facere pretium passata 
fino a noi; così Plauto 
Sag: Indica fac pretium. 
Dor: tua merx est, tua indìcatio est (3) 
ed in quella guisa lo stesso venden- 
te od i sensali fanno il prezzo della 
cosa rispetto al denaro, che è Io stes* 

« ! — i 

l) Lìb. 4 de L. In 1 
») De Danni. 
. 3) in Peri* ; • 
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so che dire rispettoalla misura del pre- 
gio; così la pubblica Autorità fa il prez- 
zo dell'effettive specie rispetto alla stes- 
sa comune misura del pregio, che poi 
diconsi pretìum (qualunque siasi Peti* 
mologia, che si voglia addottar delle 
due,* cioè o si faccia discendere da 
periti ,o dal greco pration (a) se pure 
non voglian» lasciare ogni etimologia, 
che non è poi necessaria per vedere 
quali idee semplici, o complesse, asso- 
lute, o relative, spectìche, o generiche 
si connettano alle parole) rimanendo 



(a) So a Salinaro non piace l'etimologia dataci 
dal più dotto fra' Romani, e massime nella sua lin- 
gna; molto meno può piacere e»! a quello ed a que- 
sto U supposta derivazione di pretìum da precibus 
secondo ì moderni Giuristi; poiché il prezzo è sem- 
pre determinato o dal contrasto di 'lue foize , 
che non si sogliono esprimer con preci , niuna 
delle quali secondando il presso, descrive per ul- 
timo la diagonale ; o da Periti , che poi non han- 
no altra regola della loro perizia , che ciò appun- 
to che veggono accadere in tali contrasti , sicché 
mentre danno la norma «'sìngoli la ricevono essi 
dall' universale . Ne par versimile, che il pretium, 
ed il precarium V uno de' quali non s' incontra 
che nelle permute estimatorie, e più aprticolar- 
inente nella compra , e vendita, e 1' altro si è u- 
na specie di donazione , ti vogliano riconoscere , 
per Fratelli. 
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tuttavia il nome di merx all'altra eosai, 
che se ne ha in iscambio, che poi di- 
viene essa pure prezzo o mercede 
dell' altra dopo più o meno alterchi 
non molto diversi per avventura da 
quelli descritti da Tito Livio, allor- 
ché ci narra (i) il tentato riscatto 
d«' Romani dall' arme de' Galli fuga- 
ti in quella dal Dittatore Camillo, fa- 
vola o storia che la sia: Nam forte 
quaderni priusquam ì rifartela mercesper* 
fireretur per altercationem nondum 
ornni auro appenso Dictator intervenite 
auferrique aurum de medio et Gallos 
submoveri jubet : pria che si deter- 
minasse il prezzo di quel riscatto 
da non dirsi infanda merce* , che e- 
quivale a pretium; se non che mcr- 
cede per 1' una parte dicesi più par- 
ticolarmente il prezzo di un fatto 
piuttosto che di una cosa, e per l'al- 
tra prezzo dicesi più particolarmen- 
te il metallo monetato; e quel ri- 
scatto primieramente importò la mer- 
cede di un fatto negativo per cosi 
esprimermi, ed il metallo in seconda 



luogo che si diede per quel riscatto 
fu non monetato anziché monetato , 
lo che poi constitntsce la specifica dif- 
ferenza delia compra, e vendita dal- 
la permuta estimatoria , di modo c ho 
benché aia vero: che alimi est ven- 
der** aliud emere , alius emptor alias 
vendi/or, aliud pretium aliud merx; 
ciò non ostante siccome la compia e 
vendita si è una permuta estimato- 
ria, benché non ogni permuta estima- 
toria sia una compra , e vendita; co- 
sì ogni compratore, o venditore si 
è un permutante, benché non ogni 
permutante si dica compratore per 
I* una parte , o venditore per P al- 
tra ; ed ogni prezzo è merce , ben- 
ché non ogni merce sia prezzo ni 
senso cioè di metallo monetato ( i ) (don- 
de la compra e vendita,) già da tut- 
ti altri apprezzato rispetto alla co- 
mune misura del pregio, che da' con- 
tinenti , che è oiò che dee aver luo* 
go nelle monete , e può aver luogo 
ogni qml volta il prezzo loro legale 
o di tariffa sia identico col naturale, 



( i) Lib. 33. Gap. % 
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diversamente non già; così merci s lo- 
co habebatur dice Plinio di una tal 
moneta che correva in Roma non 
tariffata, e Costantino in una sua 
legge riportata nel Codice Teodosia- 
no pecunias nulli emere omnino fas 
ent , nec vetitas contrattare: che altri 
leggono contrectare\ quia in usu pub- 
blico consti tutas pretium oportet esse 
non mercem\ qui opponsi diametral- 
mente merce a prezzo, in quanto la 
merce può e dee esser contrattata, 
non cosi il denaro, che diciam prez- 
zo. Io non dirò che in quella guisa 
il nostro comprare discende da com- 
parare così contrattare discenda da 
contrectare > e non piuttosto dalla pa« 
rola contractus\ certo è che chi con- 
tratta esamina con tutti i sensi con 
l'occhio, e colla mano più special- 
mente od inerme, od armata di qual- 
che istrumento il peso, o il volume 
e la bontà della merce , di cui la 
L. 66 ff. de. V. S mercis appella t io 
ad res mobile s tantum pertinet: quiu- 
di ribatte le pretese del venditore 
contraddicendo alle ragioni su cui e- 
gli mostra di fondarle pel maggior pe- 

8 
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•o, per la maggior bontà, proferen» 
do il compratore sempre di meno ; 
ora tutto ciò che si può , e si dee 
fare rispetto alla merce detta merce 
più particolarmente , non si estende 
alla merce denaro detta più partico- 
larmente prezzo, che ha quello stes- 
so rapporto alla merce, che la spe- 
cie al genere, che la Compra e Ven- 
dita alla permuta estimatoria. Che 
»e fosse lecito il far tutte quelle di- 
samine sulle monete , a che servireb- 
be V attestato della pubblica autori- 
tà sul lor peso, e fino? a che servi- 
rebbe il prezzo loro legale o di ta- 
riffa, quella dichiarazione tanto au- 
torevole , quanto leale del rapporto 
dell' unità monetaria misura di pre- 
gio tratta dal metallo argento al pre- 
gio di un pezzo qualunque di metal- 
lo monetato? Ma quella legge non 
fù inserita nel G. Giustinianeo, fuvvi 
bensì quest'altra dello stesso Costan- 
tino L. J.C» de pond. et aur. illat. au- 
rum quod infertur a collatoribus si quis 
wl soiidos voluerit , vel materiam ap- 
pendere cequa larice^ et libramenti* pa- 
ribus suscipiatur: fuvvi bensì eziandio 
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questa da alcuni attribuita allo sfes- 
so Costantino, da altri a Valentin ui- 
no e Valente C: de Veteris numisma* 
tisi poti Solidos veterum Principimi 
veneratone formatos ita tradì, ac su* 
scipi ab ementibus et distrahentibus 
jubemus* ut nihil omnino refragationis 
oriatur, modo ut debiti ponderis sint, 
et speciei probce, scituris universis qui 
aliter fecerint haud leviter in se via* 
dicandurn: con che oltre tante altre 
leggi nel Codice, e nei Digesti consuo- 
na Paolo Recept. Sent. L. V. Tit, 4S; 
Lege camelia tenetur . . . quive aureos 9 
argenteos conflaverit , rase ri t , corru- 
perita vitiaverit) vultuve principum si* 
gnatam monetarti prceter adulterina^ 
reprobaverit . Ora qual maraviglia che 
non si permetta, che vengano rifiu- 
tate le monete nazionali , o de' prò- 
prj Principi, quando, essendo permes- 
so il portare al pubblico tesoro al- 
trettanto metallo greggio in véce di 
aurei, o solidi dello stesso peso, e 
fino, si vuole poi esattamente osser- 
vata la debita proporzione nel prez- 
zi numerario delle specie , qualun- 
que «Iterazione accada nel loro pre- 
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pio; come apparisce dalle tre leggi 
del C Giust: de V N Pot ; quando 
si mettono tutti que' mezzi per la 
più scrupolosa integrità, e lealtà del- 
le monete, e quando per ultimo ove 
nasca contestazion su di ciò , de- 
putansi degli officiali pubblici , che 
decidano? come apparisce dalla L. a. 
C de. Pond quoties de quali tate so- 
lidorum orta fuerit dubitatio placet 
quem sermo grcecus Zygostatem ap> 
peilat per singulas civitates constitu- 
turriy qui prò sua fide atque industria 
neque fallata neque fallatur contea- 
tionern dirimere', lo che fu poi rinno- 
vato da' Fiorentini (i) che in seguito 
vi aggiunsero l'invenzione del Sug- 
gello de' fiorini d'oro , approvati cioè 
dal saggiatore , e quindi suggellati 
entro un sacchetto, donde la denomi- 
nazione del fiorin di sigillo (a) . Do- 
po tutto questo , come si potrà so- 
stenere 1' atbitrio nel prezzo nume- 
rario delle specie come dottrina del- 
la Romana Giurisprudenza,? Come 



i) Borghi™ Moneta Fiorentina . 

>j Targioiu nella Raccolta di Zan netti. 
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si potranno stravisar così male le pa- 
role di Paolo , e di tanti Giurecon* 
sulti , e Legislatori ? Io non voglio 
già dire coti ciò che nella Rep. e 
nell 9 Impero Romano non sia mai sta- 
to alcun abuso in fatto di moneta % 
molti, e grandi vi furono, e chi non 
conosce , e non sente in se stesso il 
video meliora proboque , deteriora se- 
quorl onde poi discordano tanto i 
fatti dalle parole, e non soffriamo 
in altrui, cièche permettiamo a noi 
stessi . Oltre di che se diceva Solo- 
ne , che egli aveva dato agli Atenie- 
si non le migliori leggi ; ma le meri 
cattive per loro, per un Popolo cioè, 
che non seppe giammai obbedire alle 
leggi, e minacciava d'invadere le al- 
trui proprietà quando non voleva pa- 
gare i suoi debiti , ben è verisimile 
che egli ciò dicesse rispetto eziandio 
all'alzamento fatto da lui del prezzo 
numerario della mina portandolo da 
73 dramme a cento, che è lo stes- 
so che dire dando il nome di 100 a 
73. per ricoprire con ciò un falli* 
mento di Privati ; come per lo con- 
trario La Rep. R. fin da principio 



per sovvenire al pubblico erario die- 
de a due oncie di rame , e poscia 
ad una ed a meno ancora il nome 
di la. cioè di As\ nel che per altro 
fù sempre ricercata la proporzione 
nelT istesso prezzo numerario, come 
pure allor quando si alzò quello del 
denario, e sesterzio, e per ultimo de- 
gli Aurei, che dal taglio di 4° 
libbra passarono per ultimo a quel- 
lo di 72. e più ancora. Air altera- 
zione del peso si aggiunse non rade 
volte quella della bontà; così abbia- 
mo da Plinio Lib. 33. cap. 9: miscuit 
denario Trìumvir Antonius ferrum,mi- 
scentur cera , alii e pondere subtrahunt; 
cum sit Justum 84 e Ubris signari; 
igitur arsfacta denarios probare tam 
jucunda lege plebi, ut Mario Gratidia- 
no vicatim togatas statuas dicaverit % 
Del che Cic. ancora (1) il quale ci 
dice, che Jactabatur temporibus illis 
nummus sic, ut nemo posset scire quid 
haberet . 

Lo che accade allor quando si alte- 
ra il peso, od il fino delle specie, 

(j) Dt off. Lib. 3. 
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o Tuna, o l'altra cosa nel tempo 
stesso, sicché il prezzo legale non ò 
più identico col naturale. La Monar- 
chia Romana màssime allorché cadde 
essa pure nelT anarchia non fu più 
felice della Repubblica , che a Mon- 
tesquieu parve meno disleale nelle 
sue operazioni sulle monete ; poiché, 
dic'egli, dans les operations que Von 
fit sur les monnoies du temps de la 
Republique on proceda par voie de re- 
tranchement ( lo che non è intiera- 
mente vero come abbiam veduto ) 
/' etat confioit au peuple ses besoins , 
et ne pretendoit pas le seduire; sous les 
empereurs on proceda par voie cFalliage 
(i); ma oltre tante altre prove de- 
dotte da irrefragabili documenti noi 
abbiamo dallo stesso Plinio, che pan* 
latim Principes imminuere pondus (a). 
Egli è vero che quanto più prese 
piede l'anarchia, che avvicendasi cogli 
estremi, si ricorse altresì air altera- 
zione del fino, e come lo stesso Mon- 
tesquieu:/^'^ julien commenda Vaf* 



(i) Esprit <ìes Loia. Li?. t»t Ghap. 1$. 
fa) Lib. 33. Gap. 3. 
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foiblissement (i) e così di male in 
peggio si procedette fino all' invasio- 
ne de' Goti sotto de' quali a* tempi 
di Teodorico , o per meglio dire del 
celebre Cassiodoro le cose si riordi- 
narono anzi che nò lungi dal peggio- 
rare come poi peggiorarono a* tempi 
de 9 Longobardi, quando non s'incon- 
trò più alcuna regola stabile alla bon- 
tà drlle monete , fintantoché Carlo 
Magno portò le sue provvidenze al- 
le misure massime del pregio; ma po- 
co stante finirou dopo di lui le sue 
provvidenze , e poco mancò non av- 
venisse presso di noi quello stesso 
che alla China conquistata, e ricon- 
quistata da' Tartari; poiché q uè' me- 
desimi torbidi intestini , che vi die- 
dero occasione al reingresso di costo- 
ro , questi stessi diedero eccitamento 
a quella tanta persecuzione dell' in- 
tegrità , e lealtà delle monete d' ar- 
gento , e d' oro così dalla parte di 
privati Malmonetieri , come de' Con- 
dottieri di faziosi che formavano ot- 
ti eserciti per fino sotto altrettanti 



(i) Ibid. 
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capi ; sicché dovendosi nella stessa 
compra, e vendita trattare i pezzi di 
que' preziosi metalli come mercanzia 
saggiandogli , e pesandoli , si perdè 
affatto la moneta legale d'argento, e 
d' oro , che pure eravi prima (i). Co- 
sì ancora dalle nostre carte del me- 
dio evo apparisce, che stabilitasi da 
Carlo M. T unità monetaria misura 
del pregio moneta di conto in una 
libbra d' argento monetato in allat- 
tanti denari, chie furon quindi le fra- 
zioni di quelP unità , pe nacque pò- 
scia la distinzione di lira di peso 
da lira legittima o numeraria , allor- 
ché questi incominciarono a diminui- 
re di peso o per consumo o per fro- 
de privata, ovveranchè per mancan- 
za della pubblica fede in tempi in 
cui 1' anarchia avvicendavasi come 
suol cogli estremi; ma gli uomini, 
che per cautelarsi meglio ne 9 loro 
contratti si stipulavano già libbre di 
peso si avvidero che questo pur non 
bastava, alterandosi il fino delle spe- 



li) Vedi Raynal Hittoire des Eublisiemeni de* 
Européeng e«. L. v. Cap: 24. 
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eie, che quindi poteva n esser del 
debito peso, benché non ne avesse- 
ro il pregio per la diminuita bontà; 
si stipularono quindi libbre, e libbre 
di peso di denari piuttosto del tal 
paese , che avesse più credito in fat- 
to di moneta , che del tal altro In- 
censi , o papiensiyO di qualunque al- 
tro paese, che conservasse le sue mo- 
nete su di un piede tollerabile ; in 
ultimo si vide che nè pur questo 
bastava, poiché quelle buone mone- 
te altresì sparivano , e quindi si ren- 
deva impossibile al debitore il sod- 
disfare all' obbligo addossatosi di pa- 
gare una libbra di peso di tali mone- 
te accreditate , od a seconda dell'uni- 
tà monetaria, e di conto tratta da 
tai monete accreditate, ed andate già 
in disuso colle monete medesime ef- 
fettive (i) Laonde per un circolo vizio- 
so si venne presso a poco come ap- 
po i Chinesi alla prima originaria 
istituzione della moneta, e si stipula- 

- 

(i) Oltre Muratori nella sua a8 «opra le An- 
tichità ital. e Carli nella sua 4 delle menete vedi 

eziandio gli altri monetogran oltramontani, a no- 
stri . 

\ 
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rono libbre tante di argento buono e- 
saminato, cotto; o parlandosi d'oro, 
libre d'oro ottimo purissimo, obnzo 
od obriziato quale lo chiamano con 
greco vocabolo eziandio le leggi Ro- 
mane ^ e la terza frali' altre del Cod. 
de V. N. P. il qual titolo sembra 
ragionevolmente diretto a togliere o- 
gai sproporzione nel prezzo numera* 
rio delle specie, tant' è lungi dalf ap- 
provarne le arbitrarie alterazioni. Che 
poi, come dissi, sienvi stati, e sien- 
vi per esser mai sempre cotali abu- 
si , contro de' quali ha sempre lotta- 
to la natura medesima delle cose , 
ed il dissenso di tutti i componenti 
uno Stato qualunque, non chè il mon- 
do commerciante , veggendosi per fi- 
no costretti di ricorrere ad ora ad 
ora ad una misura del pregio mone- 
ta di conto tratta dallo stesso metal- 
lo non monetato, ciò non prova, 
che le leggi Romane gli abbiano 
mai approvati, come le leggi Roma- 
ne non hanno certamente approvato 
giammai gli stessi inconvenienti alla 
China ; e solo dobbiamo confessare 
cou nostro rossore, che per giù- 
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stificare simili disordini , si è avuto 
ricorso ad assurdissime interpretazio- 
ni , e de* Ragionamenti del più ac- 
creditato fra" greci filosofi vero Mae- 
stro di color che sanno, ogni qual- 
volta sappiano essi ancora consultar 
la natura medesima delle cose, co- 
me seppe egli fare, e de* Responsi 
degli antichi Prudenti e delle leggi, 
che ne derivarono ; se non che men- 
tre ora non pochi fra' Ciureconsulti 
hanno giuste, ad adequate idee sul- 
la moneta , pure non sanno tuttavia 
ravvisarle nelle parole di Paolo, fra' 
quali si distingue il Fahbrini(i): chia- 
ma egli volgare , e del Popolo V o- 
pinione di Paolo, (intendendo, cred' 
io, con ciò i volgari Giuristi, plac- 
che il volgo medesimo, che in que- 
sto o non ha che 1' opinione di chi 
gì' impone o non ha che la vera ) : 
che la moneta usum , dominiumqut 
non tam ex substantia prcebet quam ex 
quanti tate: che si presta al nostro usQ 
e dominio non tanto coli* intrinseco , 



(i) dell'indole, e qualità Hat: e civ; della me*; 
neta . 
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quanto coli* estrinseco suo, per servir- 
mi del linguaggio che correva a' tem- 
pi del Fabbrìni , e corre pur tutta- 
via . Fu questi contemporaneo di 
Pompeo Neri grande Ciuspubblicista, 
od Economico non meno che valente 
Ciureconsulto ( se pure queste due 
cose posson giammai andar disgiun- 
te T una dall 9 altra ) che il primo 
purgò Paolo, e gli altri antichi cori 
lui dalla taccia o d' impostori , o d' i- 
gnoranti visionai] in fatto di mone- 
ta , abbandonando tuttavia Aristote- 
le a questa per conto alcuno non 
meritata riputazione . 



FINE. 
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RAGIONAMENTO CRITICO 



III 



Sogliono i Letterati per ni un con- 
to diversi dagli altri Uomini neir af- 
fettare il possesso di beni o fìsici o 
morali , od intellettuali naturali od 
acquisiti, che per verità non hanno 9 
imporre essi pure agl'idioti, scienza 
ostentando maggiore di quella che 
realmente posseggono; ma quello che 
è tutto proprio' loro si è, che non 
rade volte l'affettano per maniere 
affatto diverse: così talvolta deggion 
far eco alle parole di un uora gran- 
de, e tal altra debbono solennemente 
contraddirle , deriderle , disprezzarle; 
così fu prima qual nume venerato 
Aristotele, quando non era inteso, e 
poscia deriso quando nè pur fu Iet- 
to , e sempre per la stessa smania 
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così ne' suoi derisori come ne* suoi 
idolatri di comparir gran sapienti, con- 
ciosiachè quel voler risplendere per 
grandi inimicizie, che fu già notato 
negli ambiziosi rispetto agli affari pu- 
litici, niente meo si verifica nelle let- 
terarie contese, e dagli antichi tem* 
pi non son punto diversi i presenti . 
Furono già uomini grandi fino a Mon- 
tesquieu inclusivamente, per cui Ro- 
ma era la sede d' ogni sapienza legis- 
latoria, poscia non fu più che un'or- 
da di Tartari ; cosi ancora dopo la 
dottrina dell' influenza del clima ven- 
ne l'altra, che tutto fa l'educazione; 
estremi amendue dettati da quella 
smania di comparir grandi per mez- 
zo di grandi inimicizie. Egli è vero, 
che la verità è poi sempre una sola, 
e di tratto in tratto rifulge nel suo 
vero lume , ma non è per questo , 
che per lunghi spazj di tempo non 
venga stranamente oscurata da queir 
affettazione eziandio , che già notam- 
mo, e da 9 due modi oppostissimi con 
cui si sostiene . Così Aristotele dopo 
essere stato un Dio e poscia un fa- 
tuo presso molte Accademie, e Gor- 
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ti (quale ancor si fu quella del Prua- 
so Federigo , alla quale per alcun 
tempo diede il tono colui , che pre- 
sentò al nostro palato le Teorie New-* 
tornane, e più particolarmente sul- 
la luce con una salsa d'insipida de- 
risione contro lo Stagirita ) ora egli 
è divenuto finalmente per tutti , o 
pressoché tutti un Uom ragionevole. 
£ ben si pare , che Bielfeld residen- 
te in quella Corte facesse eco a ta- 
li derisioni, anziché parlare in senten- 
za propria « allorché uscì in quelle 
parole (eccitate fors' anche da un in- 
considerato concento di Montesquieu 
ad alcun testo dello stesso Aristote- 
le ) contro delle quali ora noi prote- 
stiamo . Non si vuol già dire con 
ciò: che a' tempi di Aristotele non 
fossero ignote le leggi, con cui si 
propaga , si riflette , e refrange là 
settemplice luoe in quella guisa, che 
pure fu ignota ad esso lui, ed a tut- 
ti gli altri per tanto tempo la cir- 
colazione del sangue, la dira magione 
de' nervi dal cervello a guisa di pian- 
ta col suo stipite all' insù, né fu be- 
ne per quegli Antichi calcolata la 

9 
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gravità dell'aria nel tempo stesso e- 
lastica; sebbene non sia mancato fra* 
Moderni chi ha trovato tutto negli 
Antichi per ciò solo che altri non vi 
trovava che parole vote affatto di 
Senso ; ma per tacere di tante altre 
lor cognizioni e nella storia natura- 
le f e urli* medicina, e nelle ma- 
tematiche', e nelle stesse scienze 
fìsi« he, e fisicoroatematiche, essi co- 
nobber le cose morali e politiche 
quant' altri mai, se si prescinda da 
qualche ramo di commercio allora 
non conosciuto, di modo che lungi 
dal deriderli dobbiamo bensì ravvi- 
sar in loro degli Uomini ; ma Uomi- 
ni nostri Maestri , nè far come il Fi r 
glio, che derise la poco dignitosa po- 
stura delP assopito Genitore . 

Anstote, dice pertanto Bielfeld (i) 
et quelqties autres Anciens, qui ne 
sont quo. trop en possessori de nous 
donner des mots pour des choses , ont 
distingué qwittre sortes % ou formes 
de gouvernement , et méne quelque 
fois plus; mais ces sortes de dìvisìons y 

(i) Init: politiquei i Partie chap: 3: $. 7. 
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et de subdivisions ne sont pas fondeés 
dans la nature de la chose ; Aussi 
les meilleurs polit'njues moderr.es se 
sont ils attachés a simplifier leurs i- 
dées sur ces formes de gouverntment 
ménte en conservant les denomìnations 
grecques • Ma Bielfeld oltre l'influsso 
di quella letteraria atmosfera, in mez- 
zo alla quale vivea non giudicò per 
avventura Aristotele che su qualche 
malvagia traduzione, e né pure su 
tutto T insieme, ma su qualche te- 
sto spezzato, lo che è lo stesso, che 
giudicar di un ricamo, o di un araz- 
zo da alcune masse di colore che ne 
trapelano nel rovescio, senza apparir- 
vi il disegno, i contorni, le mezze 
tinte; altrimenti io son ben persua- 
so che col suo molto senno avrebbe 
diversamente giudicato di un Uomo, 
di cui, come dice Tullio , nemo acrior 
in judicandis rebus, nemo nervosior in 
scribendo , e per V appunto come ne 
giudica Buffon parlando della storia 
degli animali: il accumule les faits , 
et rC ecrit pas un mot , qui soit inu- 
tile ; tanto è lungi dal darci delle pa- 
role per cose ; Io che potrebbe dirsi 
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piuttosto di Platone , sebbene non 
tanto nelle cose politiche, nelle qua- 
li per altro vide talvolta V ottimo iti 
a*tiatto, anziché il bene fattibile ; co- 
me parve eziandio allo Stagirita (i) 
quanto in altre parti della sua Filo- 
sofia, contro cui venne lo stesso Ari- 
stotele , che come dice pur Cic: prì- 
mus species seu ideas labefactavit, cioè 
le idee innate , e nella sua Filosofìa 
procedette sempre per via di osser- 
vazione, e di analisi. E ben lo co- 
nobbe Buffon confrontando gli scrit- 
ti di Aristotele nella sua storia degli 
animali colla natura medesima delle 
cose , e lo stesso certamente avreb- 
be fatto Bielfeld rispetto alle cose po- 
litiche , se avesse potuto venire ad 
un confronto consimile ; e sappiamo 
che la Politica dello Stagirita altro 
won è che un resultato di osserva- 
rioui sopra cento cinquantotto Popo- 
li diversi , di cui egli avea raccolto, 
ed esaminato le costituzioni ; opera 
perduta , del chè ci compensa la sua 
Politica , nella quale apparisce , che 

(i) Polit. Lib. 4. G. I. " 
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non poche cose trasfondesse, tratte 
da quella Raccolta ; e tanto è lungi 
dall' abbondar di parole oltre le idee 
desunte dalla più esatta analisi, che 
anzi se pure è alcun 9 difetto in lui, 
consiste esso, come avverte il nostro 
F. M. Zanotti (i) nelTadoperare piut- 
tosto la stessa parola in vario senso 
or più ristretto or più ampio, ora 
generico ed ora specifico , come pure 
accade allor quando colla stessa pa- 
rola dinota una forma di governo in 
un senso ora generico, ed ora spe- 
cifico , una forma ora semplice, ed 
or mista, e talvolta il retto uso , o 
per lo contrario V abuso del potere 
in quella qualunque forma di gover- 
no; sebbene nou lascia egli di avver- 
tirlo : così per esempio dopo averci 
detto : che in ogni governo o poli* 
teia av&ym ètvoti xù*iqv 5 otiy#e ìj 

rus toaW (a) come ripeton tutti i 
Politici, fra' quali Tacito (3) Cunctas 
Nationes , et urbes aut populus aut 



(i) Filwofia mofrale Part: 3. Cap. »• 
(a) Lib. 3. Cap. 7. 
(3) Aaa. f 
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prìmores aut singuli regunt, donde tre 
generi sommi di governo Monarchia 
Oligarchia > Democrazia , distingue 
poi per esempio P Oligarchia in Ari- 
stocrazia , eh* egli definisce governo di 
pochi bensì; ma di più d'uno, cosi 
detto perchè si de* migliori sì per lo 
migliore non tanto di chi governa , 
quanto del Comune (i) ed in Oligar- 
chia più particolarmente detta ch'e- 
gli riscontra colà dove i dritti della 
Sovranità sono esercitati da' Ricchi f 
e Bennati che non sogliano esser mol- 
ti (a) così egli; nel che nota V error 
di coloro, che per Democrazia inten- 
dendo il governo dei più , dicono poi 
P oligarchia essere il governo dei me- 
no , dovendosi una tale diversità de- 
sumere non tanto dal numero, quan- 
to dalla qualità de' Cittadini , e dire 
Oligarchia ove eziandio i ricchi o be- 
nestanti fossero i più, e questa stes- 
sa Oligarchia distingue in altre spe- 
cie più .subaltèrne; ed ecco ne le pa- 
role . Essendovi poi più specie di 



(t) Lib. 3. Cap. 7. 
(a) Lib. 4. Gap. 4. 
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Oligarchia, una si è in cui le magi- 
strature si demandano in ragione di 
un censo così alto, sicché i raen facol- 
tosi che sono i più non vi possono 
aggiugnere; un altro quando il cen- 
so è minore , nè lasciano i Magistra- 
ti di chiamare a se tutti quelli , che 
ne hanno un consimile ; che se ciò 
si fa indistintamente con tutti, la co* . 
sa piega più air Aristocratico > che 
all'Oligarchico; un'altra specie di Oli- 
garchia si è quando il figlio succede 
al padre, una quarta quaudo si fa 
questo stesso , e comandano i Magi- 
strati , e non la legge, e questa spe- 
cie ha quello stesso rapporto alle al- 
tre Oligarchie , che la Tirannide al- 
le altre Monarchie , e quella Demo- 
crazia, che descrivemmo per F ulti- 
ma alle altre Democrazie, e questa 
Oligarchia chiamano Dinastia (i), co- 
sì egli , che è lo stesso che dire po- 
tere , od abuso di potere; dai che ap- 
parisce : che collo stesso vocabolo 
quando si denota un genere di go- 
verno, quando una specie di questo 

(t) Lib. 4* Gap: 6. 
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stesso, e quando, come tlissi, od il 
retto uso , o per lo contrario Y a- 
buso del potere in quella qualunque 
forma di governo; e la stessa Tirati- 
nide non significa nè significò sem- 
pre abuso di potere; che anzi Tiran- 
no si fu in origine un nome onore- 
volissimo con cui furono salutati 
gli Aisymneti , o coudottier d' arme 
presso de' Greci , come già i Consoli , 
Proconsoli , o Legati lo erano con 
quello d' Imperadore presso i Roma- 
ni , del che abbiamo una prova lu- 
minosissima nelT Epist 0 di Platone. 
Scrive egli a' Congiunti , ed amici 
del defunto Dione . Fin da quando , 
die* egli incominciò la guerra in Si- 
cilia, in una famiglia sola si concen- 
tro il potere sovrano , che ad essa 
venne affidato da' vostri stessi Mag- 
giori , trovandosi eglino in cimento 
di perdere lo Stato, onde quella por- 
2Ìon di Sicilia che a' Greci s' appar- 
teneva y venendo in mano de' Cartagi- 
nesi sarebbe caduta in preda della 
devastazione , e della barbarie , ed 
allora fu che ebbero ricorso a Dionigi 
giovine di vero molto agguerrito e 
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capacissimo pe'fatti d'arme, ed a lui 
aggiunsero lpparino in qualità di con- 
sigliere, e di anziano, acclamando- 
gli, e cognominandoli Tvfàvw Tiranni 
siccome costuiti uòtqk^xtq^ Autocra- 
tori per la salvezza della Grecia, fin 
qui Platone . n^ff/3«c aÙTOK^To^eQ fur 
detti da'Greci quelli, che noi ora di- 
ciamo Ministri plenipotenziarj , od 
Ambasciadori muniti di pien potere 
trfée&ac vecchj , od anziani, otÒTOK^xro^ 
dalle due greche parole avròe mede- 
simo KfXTày comandare o governare, 
governanti la cosa da se, ed indipen- 
dentemente in vigore di una illimi- 
tata altrui confidenza ; mentre auro- 
K£ccTQ%es per lo contrario fur detti e- 
ziandiq i giovani in balia di se stes- 
ai; e neir Impero Greco ' Romano 
Autocratore fu già sinonimo d'Impera- 
dore , come ora nel Russo ne è un 
aggiunto , ed Autocratori chiama A- 
ristotele i Re dell' Asia, od altri bar- 
barici nel senso di assoluti domina- 
tori (i) e cosi purp il militare co- 
mando de' Re di Sparta , che in Se- 



(i) Ltb. 4. Cj7i. x. 
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nato nulla più erano, che due Sena- 
tori , vien detto dal medesimo uòto- 
«(arófo» autocratoton ( i ); perciocché 
il militare cornando è di sua na- 
tura e per salvezza non tanto di chi 
ne è investito, quanto di quelli che 
ne sono diretti indipendente, ed as- 
soluto . Questo militare assoluto co- 
mando costituisce secondo Aristotele 
una specie di monarchia, od elettiva , 
a tempo od a vita, (che i Greci dis- 
sero più particolarmente aisymneteia 
(i) ed Aristotele chiama eziandio Ti- 
rannide elettiva specie di Dittatura) , 
ovver anche ereditaria , quale si fu 
la Laconica cioè Spartana diversa per 
altro moltissimo dalla Tirannide , o 
Principato Barbarico , od Asiatico , 
che fu (3) eziandio despotico soste* 
nuto dagli Asiatici a differenza degli 
Europei, o de' Greci, quand' anche 
si parli dei Re de 9 loro tempi eroici. 
E qui veramente potrebbe parere che 
questa Tirannide despotica presenti 



(?) Lib. 3. flap: li. 
(a) Ibid. 

(3) Ibid: • Lib. 4 Gap: x. 
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più parole che cose; ma col seguen- 
te passo di Senofonte , col quale in- 
comincia egli la sua Ciropedia, ci fa- 
remo strada al necessario comeoto 
delle parole , e delle definizioni di 
Aristotele, a cui egli si porta dopo 
la più esatta osservazione ed analisi 
delle varie sorte di BasUeia o Monar- 
chia. Talora mi va per la mente , dice 
Senofonte, quante Democrazie sieno 
state tolte di mezzo da chi voleva vi- 
vere tutt' altrimenti, che in uno sta- 
to popolare , e per Io contrario quan- 
te Monarchie ovver anche Oligarchie 
da chi amava medio la Democrazia, 
ed inoltre come di tanti che affetta- 
rono il regno, ed ottennero di re- 

Eare ruf*»*» gli uni ne decadesser 
n presto, altri poi per quanto vi 
sien vissuti lungo spazio di tempo, vi 
si mantenesser mai sempre ammirati 
egualmente come fortunati che co* 
me Savj ; e di vero noi vergiamo 
molti e molti nel privato delle lor 
case altri aver molti servi , ed altri 
assai pochi , e nondimeno questi stes- 
si pochi non esser gran fatto , obbe- 
dienti a' loro Padroni , o despoti co- 
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me dice il Greco ; donde si può ve- 
dere come poi despota, e despotismo 
siensi renduti presso di noi come si- 
nonimi non tanto di un'assoluta Mo- 
narchia padrona delle terre medesi- 
me coltivate da' propij sudditi, sic- 
ché al dominio di giurisdizione uni- 
va ed unisce quello di proprietà , 
quanto di un abuso di potere nella Mo- 
narchia assoluta ; ma non vuoisi giam- 
mai confondere il dominio di proprie- 
tà con quello di giurisdizione presso 
quelle Nazioni, che riconoscono il 
dominio dell'individuale proprietà e- 
jsiandio sulle terre presso ciascun pa- 
dre di famiglia, del che furono tena- 
cissimi i Greci, come eziandio, i Roma- 
ni a differenza degli Asiatici, fra'quali 
i dominati da quello, che i Greci dis- 
sero il Re grande o Signore . Quindi 
Aristotele annoverando le varie sorte 
di Monarchia o Basileia, e notandone 
le differenze , mette in ischiera colla 
monarchia de' tempi eroici della Gre- 
cia, in cui il Re era nel tempo stesso 
e sommo Sacerdote, e Giudice, e su- 
premo Condottier degli Eserciti queir 
Ereditaria Monarchia presso gli Asia- 
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tici eziandio despot ica, sebbene in con- 
formità della Legge *ar« <,ófio>i e men- 
tre onesta noti si dimise giammai dal 
suo dominio eziandio di proprietà , 
quella per k> contrario fu scemata in 
progresso di varie sue parti , talché 
alcun Re non rimase che supremo Sa- 
cerdote, lo che secondo Aristotele non 
è da annoverarsi fralle monarchie; 
ad altri poi fu conferito, o rimase il so- 
lo comando degli Eserciti od a tempo, 
od a vita, e con dritto eziandio di tra- 
smetterlo ^discendenti, nascendone, 
se a tempo , od a vita quella terza 
specie di Monarchia detta* più parti- 
colarmente aisymnetia, che Aristo- 
tele definisce Tirannide elettiva, co- 
me già notammo ( lo che se avesse 
avvertito altresì Montesquieu non sa- 
rebbe uscito nelT inconsiderato co- 
mento,che pur ora vedremo); e se 
con dritto di successione , una quar- 
ta Monarchia o Basileia, quale si Fu la 
Laconica sebbene assai limitata a dif- 
ferenza della primitiva Monarchia a' 
tempi eroici della Grecia, Monarchia 
più estesa d'assai* sebbene entro cer- 
ti confini essa pure , rimanendo tut- 
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tavia la legislazione presso del popo- 
lo, e non dispotica come la Persia- 
na . In opposizione a questa stessa 
ne Tiene per ultimo una quinta , in 
cui T esercizio d* ogni potere sovra- 
no sicouceutra bensì in una sola per- 
sona, ma rispetto soltanto alle rose 
pubbliche , quale lo eserciterebbe da 
se ciascuna Città o Nazione bene or- 
dinata nella sua pubblica economia; 
imperciocché siccome la privata eco* 
nonna si è una specie di domestico 
Regno, così il Regno si è una pub* 
blica Economia di una o più Città , 
o Nazioni :* così lo stesso Aristotele; 
(i) ma per vero dire, seguita egli , 
due sono le specie di Basileia che 
meritino di essere considerate, questa 
assoluta detta pur ora (con che egli 
esclude la dispotica Asiatica ) e quel- 
la Laconica, o Spartana, poiché la 
maggior parte dell altre, se non tutte, 
O più limitate ne' loro poteri di qne- 
sta Monarchia assoluta t**(ò*sì'** 
pambasileia , o meno della Laconica 
limitate sono intermedie fra queste 



(i) Lib: 3. Cap. 14. e scgg: 
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due; nè a lui pure sembra che la 
stessa Laconica si debba dir Regno 

, assolutamente , potendovi essere un 
comando militare eziandio perpetuo 
in altre forme di governo Democra- 
tiche od Aristocratiche; poscia in 
confronto di tutte queste dice il be- 
ne ed il male della Monarchia asso- 
luta, concludendo per ultimo che la 
bontà delle varie torme di governo, 
compresavi questa stessa è tutta re- 
lativa alle circostanze 9 potendovi es- 
sere Monarchia assoluta senza Tiran- 
nide e Despostismo , cioè abuso di po- 
tere nella medesima 9 secondochè si 
soglion intendere queste parole dal 
più de' Moderni. Ma per quanto una 
qualunque forma di governo possa 
sembrare proclive a vizio, fa d 9 uopo 
sempre distiguerla dall' abuso del po- 
tere , e qualora si criticano i sensi 
degli Antichi, fa d'uopo altresì inten- 
derne prima le parole , prendendole 
in quel significato in cui essi le usa- 
rono , lo che se avesse fatto lo stes* 
so Montesquieu, si sarebbe certamen- 

' te astenuto dal dire: Vembarras d'Ari- 
stote paroit visiblement , quand il 
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trai te de la Monarchie. Il en et ab li è 
cinque especes . Il ne les distingue 
pas par la forme de la costitution \ ; 
mais par des choses d'accidente corn- 
ine les ver tus , ou les vices du Prince* 
ou par des choses etrangeres comme 
par V usurpation de la Tyrannie ou 
la succession à la Tirannie . Aristo- 
te met an rang des monarchies et 
V empire des Perses et le Royaume de 
Lacedemone^ mais qui ne voit que 
Tun ètoit un etat despotique^ et tautre 
une Republtque? (i). Noi abbiamo già 
osservato, che Aristotele trasfuse ne* 
suoi libri politici P estratto delle sue 
osservazioni sopra le costituzioni di 
cento cinquantotto popoli diversi , e 
per conseguenza sulle varie lor forme 
di governo, riducendole alle varie loro 
specie y o generi , fra* quali primie- 
ramente i tre sommi , Democrazia 9 
Oligarchia, Monarchia , ordinando po- 
scia sotto ciascuno i generi lor sub- 
alterni , o specie, che vogliam dirli, 
come accade qui pure rispetto alle 
Monarchia, o Basileia. Conosceva e- 

(i) Esprit de* Eoli Liv. XI. Gap. 9. " 
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gli certamente per V una parte Plm- 
pero Persiano , e tutti i Regni dell' 
Asia nota a que' tempi , e per V al- 
tra la Repubblica Spartana per lo me- 
no quanto Montesquieu e Bielfeld eoa 
tutti i Moderni; ma benché egli rispet- 
to a questa seconda noti ciocché pur 
Montesquieu, nondimeno questi non 
1* avvertì, perciocché Aristotele dis- 
graziatamente non potè far uso del- 
la parola Repubblica ; ma soltanto 
della parola ToMr&a politela, inten- 
dendo con ciò un' altra qualunque 
forma di governo, e più particolar- 
mente ciocché noi Successori a 9 La- 
tini diciamo Repubblica, in cui, dite- 
gli , cotal militare comando può ri- 
trovarsi egualmente . Ma Aristotele 
che considera le varie forme di go- 
verno così de 9 Barbari Asiatici , ed 
Affrica ni, come de' suoi Greci, od Eu- 
ropei ; così de* suoi tempi come de 9 
più antichi , e le riduce a specie ed 
a generi, prevalendosi perciò di gre- 
ci vocaboli, e nel senso o ne' varj 
sensi in cui erano allora adoperati , 
veramente non pare che debba esse- 
re rimproverato, se ciò non fece con 

io 
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vocaboli romani , o con greci bensì; 
ma nel senso soltanto, in cui ora noi 
gli adoperiamo . Egli era da riflettersi 
che il Popolo si è quello che da pri- 
ma dà il nome alle cose particolari , 
ed individue, e quindi a poco a po- 
co universalizzando le idee, porta il 
nome dell* individuo alla specie, ed 
al genere in quella guisa, che i no- 
stri fanciulli chiamano un Santo cosi 
una Stampa rappresentante per esem- 
pio il Macedone , come un* altra rap- 
presentante un S. Paolo; così anco- 
ra veggiarao molti Paesi estesissimi 
denominati in seguito da ciò che da 
prima non fu che un punto in quel- 
la gran superficie; tocca poi a' Filo- 
sofi o rassegnare a' generi nomi di- 
stinti da quelli degl' individui , o del- 
le specie che vi sono comprese; od 
il notare quando la stessa parola ven- 
ga adoperata in un senso più ampio 
o generico , e quando in uno più ri- 
stretto , o specifico ; così ebbero i 
Greci la parola IW<Aeuc Basileus dino- 
tante da prima un qualche Capo-Popo- 
lo o piuttosto base di Popolo, come 
porta 1' etimologìa la più ricevuta , 
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e poscia un qualunque Potente, co- 
munque o per giurisdizione o per ric- 
chezze , o per V una cosa e per l'al- 
tra nel tempo stesso , onde un qua- 
lunque potente o Sovrano, o vassal: 
lo fu egualmente detto Basileus B ^ 
/a*. Che se bella è P immagine del 
CavalierTemple,che colloca il Re sull' 
apice della piramide, e quindi ne* 
piani inferiori in ragion diretta della 
distanza dal vertice gli ordini più nu- 
merosi , mettendo per ultimo il mi- 
nuto Popolo alle base siccome il più 
numeroso di ogni altro, non men ve- 
ra se non più bella si è questa, in 
quanto che il Re è veramente non 
tanto il sostegno de* Potenti contro 
del Popolo , quanto del Popolo stes- 
so contro de* Prepotenti : del che sa- 
rà nuovamente detto sulla fine di 
questo discorso secondo la dottrina 
eziandio dello stesso Aristotele. Ora 
avendo egli ritrovato fra' suoi Greci 
la parola Basileus, ed il suo astrat- 
to Basi/eia, egli distinse quelle varie 
sorte di Basileia che abbiam vedute, 
alcuna delle quali dicesi più parti- 
colarmente Basileia , e tal altra più 
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particolarmente Tirannide^essendo poi 
al uomo di Tirannide e di Tiranno, 
(qualunque siasi la sua etimologìa, trai- 
le quali quella che in origine lo sup- 
pone un valente formaggiajo dalle due 
greche parole rùqtx à>ùu ) avvenuto 
ciocché a quello di Basileus, di ave- 
re un senso ora più ampio, o gene- 
rico , ora più ristretto , o specìfico ; 
8euonchè mentre la parola Basileus 
fu presa mai sempre in buona parte, 
la parola Tiranno come pure quella 
di Despota fu presa ora in buono , 
ed ora in malvagio senso, lo che si 
renderà anche più manifesto in se- 
guito , ne 9 vide Montesquieu; allor- 
ché uscì in quel contento alle varie 
sorte di Basileia descritteci da Ari- 
stotele, il quale denominando la Ti- 
rannide detta più particolarmente Ai- 
symneteia, ed il principato despot ico 
degli Asiatici , che cioè al dominio 
di giurisdizione unisce quello di pro- 
prietà, prende V una e l'altra cosa 
in buon senso ; mentre per lo con- 
trario Montesquieu intende per des- 
potismo quello stesso che B elleld, cioè 
un abuso di potere, anziché un potè- 
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re qualunque illimitato . Un auteur 
respectuble , dice questi , que par mal- 
heur le monde vient de perdre dit 
duns un excellent livre: Il y a trois 
sortes de gouvernement , le Repubbli- 
cain , le M onarchique , le Despotique. 
Le gouvernement Repubblicain est ce- 
lui oà le Peuple en corps 0 ou sci de- 
menù une partie du Peuple a la Sou* 
vraine puissance, le monarchique celui 
oà un seul gouverne ; mais par de* 
lois fixes, et etablies^ au lìeu que dans 
le despotique un seul sans lois , et sans 
regie entrarne tout par sa volonté, et 
par ses caprices. Je ne suis guere plus 
contenta soggiunge Bielfeld, de cette 
distinction , que de celles des Anciens 
par la ménte raison que je viens d'in- 
sinuer^ cioè perchè vi si danno più 
parole che cose; ma Bielfeld dopo 
avere addottato i tre sommi generi 
di governo, di un solo, di più, di tut- 
ti, quali gli abbiamo dagli Antichi, 
e dallo scesso Aristotele, egli pure dà 
dentro in cotesto despotismo di Mon- 
tesquieu : Quand le pouvoir de la per* 
sonne* dice Bielfeld, qui gouverne 
ri est borné par aucune Loi , ni aucunt 
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regie $ qu'elle peut suivre en tout ses 
capricesi et dire en chuque rencontre 
Sic volo, Sic jubeo on appdle ce gou- 
veruernenù despot iq ne . A me pare 
per vero dire che questa sia la rea- 
le definizione di un abuso di potere, 
non di una monarchia comunque as- 
soluta , in cui uomini possano con- 
venire o per patto espresso , o per 
acquiescenza ; e come mai si compo- 
ne tutto ciò col principato ereditario 
additatoci da Aristotale,despotico ben- 
sì; ma secondo la Legge, od una non 
irragionevole consuetudine xarà v8*o>? 
Ma che cesa era egli mai cotesto de- 
spotico principato ù£xy S^tot^? Mon- 
tesquieu che nota il costume de' Per- 
siani, allorché furon padroni dell'Asia, 
di concedere per cinque generazioni 
il godimento di terre mancanti na- 
turalmente d' acque a chiunque le 
avesse per la prima volta irrigate con 
acque condottate (i) potea bene av- 
vertire, che colà il dritto dell'indi- 
viduale proprietà sulle terre vi era 
e vi è fortemente limitato (a segno 



(i) Esprit det Loig lib. i8. Chap. 7. 
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di aversi una tal concessione pel mas- 
simo incorraggi mento), come eziandio 
in tutti i paesi sull'Indo, siccome 
riferiscono ed antichi e moderni Au- 
tori fra' quali Strab. , Diod. di Sici- 
lia j Chardin , ed altri ; sicché i ri- 
spettivi Sovrani vi uniscono il domi- 
nio di proprietà a quello di giurisdi- 
zione , come accadeva nell' Impero 
altresì del Messico e nel Perù, ed in 
tanti altri paesi fra il pastore e l'agri- 
cola y ed eziandio presso di noi ne* 
tempi del sistema feudale , che ebbe 
le sue radici nel costume de* con- 
quistatori , che come abbiamo da Ce- 
sare (i), e da Tacito non riconosce- 



(i) De Bello Gallico lib. 6: cap. 6. Agricol- 
tura non student , majorque pars victus eorum in 
lacte et casco , et carne consistit , ncque quisquam 
agri modum certum , aut fines proprios habet; sei 
magistratus ac principes in annos singulos genti- 
bus , cognationibusque heminum qui una coie» 
runt quantum eis , et quo loco visum est attribu- 
to nt agri , atquc anno post alio transire cogunt : 
Così ancora Tacito : arva per annos mutant , eè 
superest ager de moribug Germancrum . Avean per 
altro una specie di stabile in ciò che dicevasi Sa- 
lti il luogo del lor domicilio, del che vedi Montes- 
quieu Ebprit des Lois Liv. iS. Chap. aa. che eoo 
ottima critica ne deriva la decorni nazione, • lori- 
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vano nelle natie loro contrade , nè 
riconobbero nelle conquistate l' indi- 
viduale proprietà sulle terre, inten- 
dendosi che la loro proprietà rimanes- 
se sempre presso le rispettive Nazioni, 
od i rispettivi loro Monarchi , allorché 
quelle di tanto si estesero colle con- 
quiste , che dovettero necessariamen- 
te governarsi a Monarchia ; e ben 
apparisce eziandio presso quegli an- 
tichi Asiatici un 9 immagine de' feu- 
di in Magnesia che Artaserse asse- 
gnò a Temistocle , qiim ei panem prce* 
beret, in Lampsaco, unde vinum sume- 
ret* in Minute ex qua obsonium ha* 
beret come scrive Cornelio; nè fu- 



gine della Legge Salica. Che poi il sistema fenda- 
le presso di noi avesse , come dissi , le sue radici , 
nel non riconoscersi ne' Privati il pieno dominio 
sulle terre (oltreché lo stesso effetto ha per tutto 
esistito, ed esiste postovi lo stesso principio) è 
cosa additataci dallo stesso Montesquieu , se non 
che fa d' uopo avvertire , che in quella guisa , i lio 
posti due fluidi di una diversa specifica gravità 
fra loro comunicanti , quel neutro , che della lor 
mistione si forma , non si forma così tutto ad un 
tratto , lo stesso accadde siccome sempre, così an- 
cora a que* tempi rispetto al morale , ed al poli- 
tico dello diverse Nazioni , che si mischiai ou fra 
loro. 
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rono ignoti questi benefici , o feudi 
agli stessi antichi Romani nelle ter- 
re o conquistate o devolute al fisco 
(a) 9 \ quali non uniti a giurisdizione 
consistevano veramente nel godimen- 
to di terre 9 non di tributi imposti 
alle città rispettive, quali possono 
sembrare gli assegnati da Artaserse 
a Temistocle, ed alle loro Donne da 
que' Re dell 9 Asia pel loro spillatico 
di vario genere (r) lo che non toglie 
necessariamente il diritto dell' indi- 
viduale proprietà eziandio sulle ter- 
re; imperciocché i cosi detti feudi 

. l ! 

(a) Delle convenienze , e disconvenienze fra' 
Beoefizj , e Feudi vedi fra gli altri il nostro Mu- 
ratori Dissert. XI sopra le antichità Italiane* 

fij Cic. iu Verr. 3 33. Solere ajunt bnrbaros 
Reges Persa rum plures Uxores habere : his autem 
Uxoribus civitates attribuire hoc modo: Hate civitas 
malie ri in redimiculum proebeat, hatc in collimi, hatc 
in crine s . Lo stesso abbiamo da Ateneo lib. i , e 
da Platone nel primo Alcibiade , di cui ecco le pa- 
role secondo la traduzion di Serrano : Andivi equi- 
iem a quodam viro fide digno eorurn, qui Legati ad 
Regem profecti erant , se magnum quendam, ferti- 
lemque agrum unius prope dici itinere patentem pe- 
ragrasse, quem incoia Zonum Regina nuncuparent, 
esse et alium quempiam , quem Regina caljrptrami 
oblique adeo loca esse et lata et ferocia ad mun- 
dum mulieri UH suppeditandum destinata , et ab 
unaquaque mundi specie loca Ula appellationem 
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nobili, o con giurisdizione possono 
eziandio comporsi colla piena proprie- 
tà di singoli i Privati sulle loro ter- 
re ; ma dove il Privato non ha di 
queste il pieno dominio , rimanendo- 
ne l'alto, e diretto dominio alla Na- 
zione , ivi necessariamente a mano a 
mano eh* essa passa dalla Pastorizia 
all' Agricoltura, ne nasce una specie 
di Feudo o Beneficio in prò de' sin- 
goli per la natura medesima della 
cosa ; e quindi un sistema feudale , 
appetto al quale V altro dovrebbe dir- 
si piuttosto federativo , che nella no- 

esse sortita . È noto con quanta mole di Satrapi, 
e d' Ispettori ti regolaste in quo* Paesi V Agricol- 
tura , sicché si fatti officiali vi erano come quelli 
delle armate medesime numerosi , e ripartiti ; ma 
il migliore anzi l'unico vero ispettore in ogni ma- 
niera d' industria si è l' interesse individuale , e 
di famiglia j quindi sia presso i Privati sicurissimo, 
e pienissimo il lor dominio di proprietà sì rispet- 
ta a' fondi gì rispetto a' loro prodotti in quanto 
alia libertà del commercio nell' interno in ogui tem- 
po, e coir estero in tempo di pace. Ben disse Se- 
neca Benef. -VII. Ad Reges potatoi omnium per- 
fine* , ad singulos proprietà* : sjub optime Jiege 
omnia Rex imperio possidet , singuli dominio , riè 
meo .bene Plinio rispetto alle felici conseguenze , 
che ne nascono in favore del dominio di giurisdi- 
zione nel Principato , e nel Principe , che tanto 
più possente ne diviene» qaanto più sono i Priva- 
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stra Europa andò a quelle intrecciare 
dogi, comunque le terre vi sieno, o 
nò di piena proprietà de* Privati , a 
differenza di que' paesi nelP Asia de' 
quali noi parliamo , ove e P indivi- 
duale proprietà sulle terre fuvvi mai 
sempre limitatissima, e più represso 
d' altronde il sistema feudale, che 
diciamo federativo . Alle quali diver- 
tita pare , che si possa attribuire, 
che mentre V Anarchia feudale ri- 
spetto al Sovrano si è più frequente- 
mente mostrata ne IP Europa; in que' 
paesi poi dell'Asia ha più spesso avu- 
to luogo quel dispotismo ( donde poi 



ti godenti , e perniati del loro dominio di proprie- 
tà; nam cujus est t/uidquid est orniurn, tantum ipse 
fuantum omnes habet, Paneg. a Trajano . Quindi i 
Beni allodiali sembrano da preferir*! a'Feudali ris- 
petto al miglior servigio del Principe medesimo; o 
lo stesso Montesquieu parlando di Fendi , e di Feu- 
datari ih traitoient ce genre de bìens , comme on. 
administre aujourd hui les* usufruits dir* egli Liv. 
Si. Chip 8 , aggiugnendo, che Carlo Magno vol- 
le farsi incontro a qtiesro inconveniente, rome si 
manifesta da varj suoi Capitolari ; ma ciò non potè 
essere che una cura palliativa , quindi quando il 
Principe dona degli Stabili è bene che li doni in 
piena proprietà; esigendo poi su tutti indistinta- 
mente quelle iingoste, che ne esigono i pubblici 
kUogoi . 
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la più frequente mutazion di Padro* 
ni) che s' identifica colf abuso del po- 
tere nel Monarca medesimo; alle qua- 
li cose tutte si aggiungano quelle fì- 
siche cagioni eziandio, che Montes- 
quieu esaltò forse un po' troppo; 
ma la cui esistenza fu riconosciuta 
non pur da Platone (i); ma da que* 
due grandi osservatori Ippocrate (a) 
ed Aristotele (ò) ; sicché correva opi- 
nione presso gli Antichi (4) che que- 
sto secondo consigliando il suo Allie- 
vo a diportarsi co* Greci come lor 
eondottiere e capo, gli permettesse 
poi di usare despoticamente cogli Asia- 
tici, avuto eziandio risguardo alla lo- 
ro natura; lo che non approva Più- 
tarco (5) che Io voleva moderato e- 
gualmente con tutti . Ma non è poi 
cosa tanto malagevole il giustificare 
Aristotele eziandio in questo, distin- 
guendo abuso di potere da quel po- 
tere illimitatissinro corredato di tut- 

(i) De Rep. lib. 8. 

(a) Dell' aria , dell' acque , e de' luoghi. 
(3) Poiit. Lib. 3. Cap. 14. 

Strab. Lib. 1. Plut. Or. 1. do fortuna Ale- 
xandre 

(SJ Ibid. 
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te qivelle adorazioni, che V indole 9 
e gì 9 istituti degli Asiatici compor- 
tavano a differenza de 'Greci , e gigan- 
teggia per T unione del dominio di 
giurisdizione con quello di proprietà 
sulle terre; imperciocché siccome l'in- 
dividuale proprietà è base e principio 
d* ogni civil società , e per conse- 
guenza di ogni governo, così secon- 
do la diversa sua conformazione ed 
il vario grado , a cui essa è portata 
non solo rispetto alle varie cose mo- 
bili, semoventi , o stabili ; ma ezian- 
dio rispetto alla sua intensione sul- 
le terre ( passando fra una precaria 
proprietà ad nutiim, ed una pienis- 
sima proprietà gradazione non diver- 
sa da quella che tra la certezza mo- 
rale e la minore possibile probabili- 
tà ) induce perciò gfrandissima dif- 
ferenza tra forma e forma di gover- 
no, comunque monarchiche arnendue. 
Si potrebbe per avventura dubitare 
che il Despotismo di que* Re dell'A- 
sia non fosse dissimile da quello che 
da 9 nostri moderni Politici viene im- 



J 
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detta legge Regia ) agP Imperatori 
Romani, allorché L) D . N N furo- 
no da loro sudditi appellati ; lo che 
per altro non sost**nneioi primi Im- 
peradori (i); ma primieramente ciò 
tu un titolo d'onore, allorché queste 
parole si furono per le bocche degli 
uomini quasi erbe nelP acqua mace- 
rate, e rammorbidite, sicché Domi- 
ziano fu intitolato nonché Dominus 
Deus\ in secondo luogo, il despotis- 
mo abusivo de* Rom Impp pare che 
piuttosto si portasse dalle persone al- 
le cose; laddove quello de' Re dell* 
Asia avea , ed ha la sua base sulle ter* 
re medesime, e ciò non tanto a nome 
proprio , quanto delle soggette Nazio- 
ni, e secondo la Legge. Ecco pertanto 
il Barbarico Despotico Principato , o 
Tirannide di Aristotele, Barbarico per- 
ché presso Nazioni non greche, De spo- 
rico perchè vi univa , e vi unisce il 



(i) Copi Sintonia di Augusto: Domini adpel- 
lationem , ut maledittum , et opprobrium sem//er 
exhorruit: così Dione d-ll* immediato Successore 
dì quello : ajebnt dominum se esse servorum , quos 
hnberet , Imperaterem. militum , cetirorum vtr% 
Principtm . 
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dominio di giurisdizione a quello ezian- 
dio di proprietà sulle terre nella per- 
sona dello stesso Monarca, che pres- 
. so gli antichi Persiani sedeva a ban- 
chetto coi coltivatori in un giorno 
delT anno, come nota altresì Monte- 
squieu (i) sul proposito degl'incor- 
raggitnenti all'agricoltura; ma qua- 
lunque altro incorraggimento si è una 
fanciullaggine rispetto a quello dell' 
individuale proprietà eziandio sulle 
terre, che per altro non esclude si- 
mili dimostrazioni , come veggiamo 
alla China (a) . Con questo principa- 
to ereditario U yhbc, e despotico de- 
gli Asiatici allor conosciuti annove- 



ri Liv. XIV. Chap. 8. 

(a) Egli è vero, che le terre godute da' Pri- 
Tati alla China sono gravate di una quota parte, 
dove la decima , dove la vigesima , dove la tren- 
tesima de' loro prodotti suivant la qualité du Sol, 
•icome dice Raynal . Hist Des étab.liv. i. $ 20 ma 
ciò non toglie il pieno dominio sulle terre in favore 
de' singoli, siccome non lo toglie la nostra predialo 
da preferirsi per altro siccome quella, che perseguo 
il prodotto netto, a qualunque quota sul totale pro- 
dotto per le ragioni, che si possono vedere nel Tratt. 
eziandio Del Prezzo ec, comunque sia questa mino- 
re ov'è minerò la bontà delle terre, lo che diminui- 
sce; ma non toglie dei tutto l'inconveniente di per- 
seguire V industria per via di una sproporziono • 
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ra Aristotele la pambasileia , che noi 
diremo Monarchia assoluta , la quale 
senza di quelle avvertenze ha per av- 
ventura potuto sembrare così pure a 
Montesquieu la stessa cosa con quel- 
la ; Ma noi abbiamo eziandio a nostri 
dì un esempio luminoso nel Re di 
Danimarca da Federigo III in poi di 
questa assoluta Monarchia (senzachè 
i Danesi abbiano mai avuto a pentir- 
sene ) saggiamente chiamata da Ari- 
stotele una pubblica Economia rispet- j 
to alle cose pubblice, lasciando la lor 
privata a' privati a guisa di un do- 
mestico Regno . E siccome noi mo- 
derni abbiamo un esempio di una ta- 
le Monarchia assoluta presso i Dane- 
si; così non ha guari avemmo l'e- 
sempio delP Aisymneteia o Tirannide 
elettiva nello Siatolder d* Olanda, od 
ereditaria a guisa della Spartana, al- 
lorché lo Statolderato fu così pure 
renduto ereditario Or ecco il Tiran- 
no di Aristotele , che così malamen- 
te viene interpretato non solo per 
un Monarca assoluto , ma per uno 
scellerato da Montesquieu , col qua- 
le consuona Bielfeld . Si celui qui gou* 
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verne seul se fondant uniquement sur 
sa puissance ne fait que suivre la fou- 
gue de ses passions déreglées , préfere 
les interéts particuliers aux inrerets pu- 
blic* ; s'il agìt de dessein prémedité 
contre le salut de la società , fonie au 
pieci les lois de V Etat , ou s 9 éleve au 
dessus d* elles, si son panchant le por* 
te à la cruauté , on appelle un pareli 
gouvernement Tyrannie (i); ma que- * 
sto non è che abuso di potere, come 
ancora pare che sia lo stesso dcspo- 
tismo , quale i nostri moderni ce lo 
descrivono , confondendo così V asso- 
luto potere conferito ultroneamente 
ad un solo dalla Nazione stessa pel suo 
bene pel suo meglio, contro di che non 
può giammai venire un Monarca co- 
munque assoluto, coll'abnso del pote- 
re, in cui potrebbe cadere un Monarca 
comunqne costituzionale , e qualun- 
que vi sia la divison de' poteri , che 
pure fu veduta da Aristotele (2) ( ri- 

!>etendosi da questa stessa le varie 
orme di governo miste ) ; sebbene 
< 

1 i" 

(1) Chap. 3. $ 11. ' 

(%) Lib. 4. Gap. 14., • tegg. 

II 
t 
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più facile ad intendersi in astratto , 
di quel che aversi compiutamente in 
concreto > come nota altresì Tacito (i). 
E di vero allorché Montesquieu ( a ) 
ci dà il timore pel principio del de- 
spotismo , intendendo con ciò il prin- 
cipio pratico con cui si conducono i 
sudditi di una cotal forma di gover- 
no ed i suoi Maestrati , e lo stesso 
Monarca, noi non possiamo ravvisar- 
vi che T oderint cium metuant del 
Tiranno della Tragedia, e non già " 
quel timor salutare necessario in una 
qualunque forma di governo ( che 
vuoisi sempre distinguere dall'abuso 
del potere) d'incorrere meritamente j 

■ ■ ■ — ' * 1 

fi) Ann. 4 Cunctcu Nationes , et Urbes po- 
vuìus ant primores , aut singuli regunt; delecta ex 
bis et constituta Reipub. forma laudari facilius 
quam evenite vel si eventi haud diuturna esse potest, 
Sr« non eli • fa d'uopo convenire , che se tali mutazio- 
ni non lon «uggente dalla necessità della cosa , co- 
me allorquando crescendo uno Stato od in esso 
crescendo l'ineguaglianza delle fortune non gli può 
più convenire , che o la pretta Aristocrazia , od Oli- 
garchia , che vogtiam dirla , o la pretta Monarchia , 
queste stesse forme semplici di Governo che pura 
sogliono essere le più stabili, perdono gran parto 
della loro naturale stabilita. 

(4J Esprit dea Loie Liv. 3. Cbap. 

t 
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le pene stabilite dalle leggi naturati e 
positive divine ed umane, ed allorché 
Bielfeld soggi ugne alla divisione , che 
delle varie forme ne da' Montesquieu 
Aussi les consequences dans les chapi- 
tres suivans de cette division présup* 
posée me paroissent elles plus ingentilì* 
ses, que vraies: Noi potremmo crede- 
dere, che volesse dir questo stesso, 
se non vedessimo, che mentre si 
scosta da questa divisione nelle altre 
parti , egli pure ¥ addotta rispetto a 
cotesto despot ismo; e solo rimane che 
si dica : che a lui non piace , che 
poi si assegni l'onore per principio 
della Monarchia, e la virtù per prin- 
cipio esclusivamente delle Repubbli- 
che comunque Democratiche , od Oli- 
garchiche , od Aristocratiche che vo- 
gliam dirle • Che se l'esaminar que- 
sto punto non fosse un allontanarci 
troppo dal nostro scopo, ben potrem- 
mo dire : che queir onore che Mon- 
tesquieu definisce pre/ugé de chaque 
personne , et de chaque condì tion (i) 
ci pare piuttosto così definito un pre- 



fi; Esprit dei LoU Liv. 3. Cha p. 6, 
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giudizio dell* Autore, pia detto con 
tutto il rispetto dovuto a questo grand' 
uomo , che non vide altra Monarchia | 
al mondo che la franzese del secolo 
XVUI. od alcun* altra consimile , ed 
allorché disse che le gouvernement m<h 
narchique suppose des préeminences des 
rangs , et méme une noblesse d'origi- 
ne: non osservò i Popoli sull'Indo di- 
visi in caste quale più nobile qual me* 
no , e quale ignobilissima, ed in mez- 
zo al sistema feudale federativo , non- 
dimeno più soventi volte tiranneggia- 
ti, di quel che i Ghinesi presso de'qua- 
li quel sistema di governo non si co- j 
nosce gran fatto, ed altra distinzione 
non si conosce, che quella del merito 
personale (a) Che diremo poi della vir- 



(a) È sommamente rispettabile la nobiltà e- 
ziandio dì origine , in quanto suppone una buona 
educazione , e l'onore in quanto ci sprona a dis- 
tinguerci nella virtù; Ma l'Uomo di onore al 
tempo de'duelli , e della scienza cavalleresca , con- 
tro cui venne per ultimo il nostro Maftei non era 
egli talora quale lo reggiamo in que* versi? 

Honoratum si fo-te reponis Achillem 
Jura neget sibi nata nìhil non arroga armis 

Hor. Ar. P. 

£ come poteva esser tettili buon Cittadino non 
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tu principio delle Repubbliche così de- 
raocratiche come Aristocratiche? con- 
ciosiachè in quanto all' esser di Re- 
pubblica nel suo vero senso di gover- 
no che non cura che il pubblico be- 
ne ; al che corrisponde la politela 
de 9 Greci nulla hanno in comune fra 
loro che non sia proprio della Monar- 
chia massime costituzionale, quale 
la vuol Montesquieu egualmente che 
delia Democrazia , e dell* Aristocrazia» 
od Oligarchia della quale Montesquieu 
non parla punto; come se V Oligar- 
chia non potesse essere annoverata 
fra le varie forme di governo, niente 
meno e più ancora del despotismo 
quale egli ce lo descrive e Bielfeld 
con esso lui. Che se non pure Ari- 



essendo nel tempo stesso un Uom dabbene? e pa- 
re Montesquieu: Ainsi dans les Monarchie* bien 
regie* s io ut le monde sera à peu près boa citoyen, 
tt on trouvera rarement qulqu'un qui soit H anime 
de bien ; car pour etre homme de bien il faut avoir 
intention de tètre, tt aimer Vetat moina pour soi que 
pour lui tue me (ibid.) Egli escludendo U virtù vera 
dalle Monarchie , ne suppone poi nna chimerica nel- 
le Repubbliche che non ha mai esistito, e non erutte- 
rà giammai così nelle Repubbliche come nelle Mo* 
narchie.Fu più sincero Plinio coli' ottimo Tra janó; 
Ne/no hoc ùbi ngn prestati umamus quidem te in 
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stotele ; ma lo stesso Montesquieu 
secondo Bielfeld merita che si dica 
di lui : che ci dà più parole che co- 
se in queste divisioni delle varie for- 
me di governo che cosa non dovremo 
noi dire dello stesso Bielfeld , che ci 
viene a parlare dalla Tirannia imme- 
diatamente dopo aver detto dal de- 
spotismo(i) ed in modo , che presso 
di lui non appariscono quelle diffe- 
renze fra T una , e Y altra cosa , che 
pure presso gli Antichi si ravvisava- 
no molto bene fra Tirannide presa 
neir originario suo senso, e principa- 
to despotico così più propriamente 
detto • Nè so quanto sia conveniente 



quantum mereris : istud tarrum non tui facimus 
amore seti nastri Pan. C. 68. Non si vuol già diro 
con ciò: che l'uomo non ami air un'altra persona od 
individuo , o morale che rispetto a se stesso , si 
vuol dire soltanto che non V ama più di se stesso» 
come par che voglia Montesquieu , e la stessa Di- 
vina Sapienza ci dà il nostro amor proprio per 
norma di quello che dobbiamo al prossimo nos- 
tro : Del resto Aristotele dice : che la Basileia si 
appoggia alla virtù egualmente che V Aristocrazia, 
presa questa parola nel suo vero senso dei Gover- 
no de' migliori , o de* più reputati . Polit. Lib. 4* 
Gap. a. ed altrove . 
fi) Ibid. J X. 
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che mentre, siccome egli dice: Let 
meìllieurs politìques modernes se sont 
ils attachés à simplifier leurs idées sur 
ces formes de gouvernement ménte eri 
conservant les denominations grecques 
essi poi vogliano prendere i vocabo- 
li greci in un senso diverso da quel- 
lo degli Antichi Padroni della lingua 
rimproverandoli nel tempo stesso f 
che ci hanno dato più parole che co- 
se. Che se vorrem dire che Bielfeld 
adopera la parola Tirannia nel senso 
di* abuso dei potere nella Monarchia, 
a questa stessa contrapponendola , co- 
me ora è costume, non così la paro- 
la dispotismo, onde egli sfugga seb- 
bene a grande stento il rimprovero 
di darci più parole che cose , anno- 
verando oltre il despotismo eziandio 
la Tirannia, allora ne faremo a lui, 
.ed alla maggior parte de' moderni po- 
litici, non esclusone lo stesso Mon- 
esquieu, (i) meritamente un altro, 
che ingiustamente e -e4*to fatto agli 
Antichi da alcuni de 9 nostri moderni. 
E ben è cossr degna di compassio- 

» __ 

fij Vedi fra gli altri il Cap. 3 dei Uh. 19, 
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ne il sentirli , mentre non contenti 
di travisare i sensi degli Antichi , li 
voglion poi criticare di quelli ch'es- 
si in loro suppongono, e non furon 
mai , fra* quali lo stesso Puffendorf , . 
ed il suo traduttore e comentatore 
Barbeyrac , facendo eco ad Hobbes in 
questo : Jusque là Hobbes a raifiùn de 
soutenir que V Anarchìe , ou (a con- 
fusion que les anciens Auteurs , qui 
ont traité la Politique opposent à De- 
mocratie , V Oligarchie , ou la puis- 
sant de quelque peu de personnes , 
qu' il opposent à t Aristocratie , e la 
Tyrannie qu'ils opposent à la Monar- 
chie ne constituent pas trois autres 
sortes de gouvernement d' étut et que le 
défaut de gouvernement n' en ehange 
pas la forme (i) E veramente dalle pa- 
dole di Hobbes non irragionevolmente 
si raccoglie quella sentenza (2) Egli 



fi) Droit de la nature , et des gens Lib. 8. 
Cap. 5. 

(%) De Cive Cap. 7. $. a. 

Quod autem introduxerunt antiqui rerum po- 
lìticurum scriptorej tres alias specits his oppositas 
riempe Demoeratice Anarchiam siv* confusionem , 
Aristocrat'uB Oli marchiani , hoc est imperium pau- 
corum , Monarchi* Tjrrannidém , non sunt ili* 
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J>oi espressamente dice delle varie 
orme di governo cosa analoga a quel- 
la , che i Filosofi sogliono asserire 
de* colori, de'sapori, degli odori cioè 
che questi non tanto sono ne' cor- 
pi, che eccitano in noi cotali sensa- 
zioni , quanto ne' nostri sensorj , ed 
in noi medesimi; non dovendosi at- 
tribuire a que' corpi , che V attitudi- 
ne di eccitarle , di modo che sono 
esse diversamente modificate secondo 
la diversa disposizone delle persone, 
o della stessa persona in diversi tem- 
pi ; così , die 9 egli ciocché è un Re 
per alcuni , si è un Tiranno per al- 
tri, ciocché è un' Aristocrazia per 
gli uni si è una Oligarchia per gli 
altri, ciocché per gli uni si è una, 
Democrazia , si è per altri un 9 Anar- 
chia; nella quale sentenza evvi molta 
verità rispetto eziandio ali 9 uso , che 



tres alias species civitatis, sed tria nomina diversa, 
qua illis indidere ii , quibus vel regimen , vel re» 
gentes displicuerunt . Solent enim homines per no- 
mina non rei tantum , sed et proprios affectus , 
puf a amorern , odium , iram ec. una significare, 
ex quo fit ut quod ah altero Democratici idem ah 
altero Anarchia : quod his Aristocratia illis Oli» 
garchia soleat nominari; et quem alias Regern, 

I 
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di queste parole facevano gli antichi 
Greci; ma non è per questo che con 
esse non denotassero altresì varie for- 
me di governo oltre il retto uso , o 
per lo contrario P abuso del potere 
nelle medesime, od il giudicio, che 
altri ne porti . Lo che si rende ma- 
nifesto da tutto ciò che raccogliamo 
in questo Ragionamento . Egli poi 
-Hobbes riprende eziandio la parola 
Anarchia presa in significato di una 
certa forma di governo comunque vi- 
ziata , dicendo e con ragione . Come 
mai può accadere che siavi una spe- 
cie di governo , o civil società , ove 
non è nè governo nè società civile ? 
Ma quando mai Aristotele, Platone, 
Senofonte , o qualunque altro fra' Gre- 
ci ha opposto od accoppiato Anarchia 
a Democrazia, e non piuttosto ha con 
ciò espresso una qualunque forma di 



alius Tyrannum esse dirti tet ; ita ut his nomini" 
bus non designentur diversa species civitatis , sed 
civium diversa sentetim de imparante Primum au- 
tem quis non videt anarchiam opponi ceque omnibus 
aliis spteiebus? significat en'im ea vox nullum omni- 
uo regimen esse hoc^est ne civitatem quidem esse. 
Quomodo auUm fieri potest ut non civitas sit ci* 
vitatis species? «c. 
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governo disordinato , e caduto in nna 
specie di dissoluzione? così Senofonte 
chiama Anarchia la stessa tirannica 
Oligarchia dai Trenta (1); soltanto i 
Moderni hanno esclusivamente ado- 
perato Anarchia in senso di Demo- 
crazia tumultuante, e non preseduta 
da un senato dirigente , e proponen- 
te , che quegli Antichi dissero più 
particolarmente roÀtreta. politela-, appli- 
candole il vocabolo generico di ogni 
forma di governo, mentre V altra tu- 
multuante dissero più particolarmen- 
te Democrazia ; così lo stesso Aristo- 
tele per nulla dir di Platone e di tut- 
ti gli altri : Allorché (a) lo stesso po- 
polo si conduce in modo che dirige 
il tutto alla comune utilità ciò chia- 
masi più particolarmente politela col 
nome comune a tutte quante le va- 
rie forme di governo . E ciò per mez- 
zo di un senato o consulente soltan- 
to e dirigente onde la forma di go- 
verno è tuttavia semplice, ovver an- 
che deliberante in modo da esclude- 



(t) Storie Greche, 
(a; Lib. 3 Cap: 7. 
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re ogni esecuzione senza la sua pro- 
posizione od a senso siccome nella 
Rep: Laconica , della quale diremo 
in ultimo alcuna cosa, e che più par- 
ticolarmente potè parere ad Aristote- 
le un misto di oligarchia, e di de- 
mocrazia (i) quale e 9 definisce la po- 
litela così detta in un senso eziandio 
più ristretto; ed io quella guisa , eh' 
egli annovera come abbiam veduto 
varie specie di oligarchia distinta dall' 
Aristocrazia, che pure si è uoa Oli- 
garchia in genere , e per ultimo col- 
lo stesso nome di Oligarchia accenna 
eziandio l'abuso dal potere in questa 
stessa forma di governo ; (a) così an- 
cora avea prima annoverato varie sor- 
te di Democrazia distinte da Politela 
che pure in genere si è una Demo- 
crazia , e per ultimo avea collo stes- 
so nome accennato F abuso del pote- 
re in Una tal forma di governo, quan- 
do domanda la multitudine , e non 



(i) Lib. Cap. 8 e 9. 
iu yà(> i TokiT&ci w; Ì7tàwc iva* f*/ftf 

IXiyoLQyioLc noi SpifAOKParl** • 
(a) Lib. 4. Cap. 5. 



1 
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la legge (i) Nè si sa spiegare . come 
Bielfeld abbia potuto dire ili senso 
degli antichi Creci: que quand tous 
les membres de V ètat tiennent <F une 
mairi comuni les rénes du gouverne- 
ment 9 et que le Peuple suit alors aveu- 
glement ses passions effrenées sans con* 
sulter la suine raison sur les verità" 
bles intéréts de la Republique 9 un pa* 
reil gouvernement est appelli politeia 
(a) se non ripetendo eh' egli non a- 
vea mai letto nè Aristotele, nè Pla- 
tone ne' loro originali ; altrimenti a- 
vrebbe veduto 9 che per politeia o a* 
intende in genere una qualunque for- 
ma di governo , od una Democrazia 
bene ordinata ovver anche una forma 
di governo mista di quelle massima- 
mente che noi con latino vocabolo 
diciamo più particolarmente Repub- 
bliche . Che cosa ora intendiamo per 
politeia polizia o police che è uno 
scorcio per così dir del governo sag- 
giamente destinato a prevenire per 



(i) Lib.4. Gap: 4. 

(a) Pari: 1 Cap: 3 $. ir. 
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fino il pericolo degP intestini disordi- 
ni , ognuno sei vede . M. Barthelemy 
che certamente avea letto non pure 
Aristotele , e Platone ; ma molt' altri 
fra gli antichi Greci mette in bocca 
di Aristotele medesimo (i) la Demo- 
crazia , e non la Politela in i schiera 
colla Tirannide, e coli' Oligarchia, 
Sebbene avremmo potuto desiderare 
da lui , che in quel suo Estratto del- 
la Politica d'Aristotele, e nell'altro 
dalla Politica di Platone avesse per 
lo meno notato ciocché pure osserva 
Giovanni Serrano l'esimio suo tradut- 
tore che questi $ft*(r4plir«f vokiretut 
vocat cceteras formas quoti a summo 
ilio typo ò^5c irotneiae declinent non 
quidem per se vitiosce , sed tamen dU 
minuta, atque imperfectm (a)-. Che 
Platone chiama peccanti le altre for- 
me di governo la Tirannide, l'Oli- 
garchia, la Democrazia non perchè 
per se stesse viziose o viziate, ma 
perchè alquanto più inclinevoli a vi- 
zio di quel che la Monarchia, l'Ari- 



(i) Ànacnrsig Cap: 6- 
(»j T. aLib. 8. de Rep. 
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stocrazia, e la Polìteia così più pro- 
priamente detta ; e benché Aristote- 
le non arni , che si dica con Platone , 
che fra le, oligarchie per esempio , 
( intendendo con ciò non un abuso 
di potere ; ma un governo di non 
molti, o di pochi ne' quali non tan- 
to si ricerca , la loro virtù , quanto 
alcun* altra estrinseca prerogativa ) 
T una è più buona dell 9 altra ; ma 
bensì che V una è men cattiva dell' 
altra (t) pure parlando di Oligarchia 
per esempio presa eziandio nello spe- 
cifico suo senso ben dimostra ch'egli 
non intende con ciò abuso di potere; 
ma bensì una forma di governo fra 
le oligarchiche in genere alquanto 
più inchinevole a vizio ; conciosiachè 
nel Cap: 8 del Lib: 5 , come pure 
ne' susseguenti tratta della maniera 
di mantenere in genere le varie for- 
me di governo, e ciascuna in parti- 
colare , e le stesse alquanto più in- 
chinevoli a vizio, e non già alla fog- 

r' i dal Segretario fiorentino , sicché 
rettitudine delle sue intenzioni ab- 



(i; Lib. 4 Cap: a, 



)( '76 )( 

bisogni tT interprete ; ma bensì co- 
me conviene ad un uomo franco e 
leale, e penetrato di ua vero amore 
degli Uomini, del che servati di sag- 
gio queste sue parole rispetto alla 
Democrazia, ed all' Oligarchia (i); 
Che è un error madornale, e perni- 
ciosissimo il creder che si fa da mol- 
ti , che T Oligarchia , e la Democra- 
zia , che quand' anche fossero forme 
più dell' altre inchinevoli al male , 
pure possono colle debite avverten- 
ze sostenersi, per vie più rassodarle 
si debbano portare all'eccesso; che 
anzi, die' egli , questa è la maniera 
di renderle sempre peggiori, quando 
pure noi fossero , ed in ultimo di 
non avere più in esse forma alcuna 
di governo; e per quegli stessi mez- 
zi , soggiugne poco dopo , per cui si 
cercava di pervenire al sommo o del- 
la Democrazia o dell' Oligarchia si 
rovescia il tutto; nelle Democrazie, 
in cui la multitudine fa la legge da* 
Demagoghi adulatori del Popolo, che 
mentre danno adosso a' ricchi fanno 



(i) Lib: S Cap: 9. 
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nascere uno Scisma nella Città eh* 
pure dovrebbe essere individua ed 
una (a) che anzi è necessario , che 
io queste sorte di Democrazia prin- 
cipalmente i Capi e Maestrali abbiala 
riputazione di voler difendere i ric- 
chi da ogni soperchieria , ed ingiusti» 
zia; nelle oligarchie per lo contrario 
coloro, a cui veramente sta a cuore 
di conservarle deono mantenersi in 
concetto di non volere cho il bene 
del Popolo, e ben lontani dal presta- 
re il giuramento; che in alcune oli- 
garchie si è costumato di esiger tal- 



(a) Così anche la sente Datone, c con esso lui, 
e con tutti i sarj Cicerone di cui ecco le parole, 
de Off. lib. i. Omnino qui Rd public ve praefuturi 
sunt , duo Platonis prcecepta teneant : Unum ut 
ut: Ut at<>m civium sic tueantur , ut auixcumrjue fi- 
guri t ad eam referant obliti commodorum suorum 
alterum ut totum corpus Republieoe curent ne dum 
partem aliquam tuentur réliquas deserant : ut enim 
tutela , sic procuratio Reipublicm ad utilitatetn 
éorum , qui commissi sunt , non ad eorum quibus 
commiss» est , gerenda est . Qui autem parìi ci» 
vium consulunt , partem negligunt , ren\ pern'wio» 
sissimam in civitatem inducunt seditionem , atque 
dtscordiam : ex quo evenit , ut ahi populares olii 
studiosi optimi cujusque (alla greca, cicè degli ot- 
timati ) videantur , pauci universorum . 

12 



i 
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volta : = Io sarò contro del Popolo , 
uè per me si trascurerà occasione di 
tenerlo umiliato = deono mostrare, 
di esser persuasi di tutto 1' opposto* 
essendolo realmente, e giurando so- 
lennemente ciascuno : Per me non si 
commetterà giammai ingiustizia con- 
tro del popolo, al quale poco impor- 
ta , come avverte lo stesso Aristote- 
le 3 che od un solo , o più sieno alla 
testa del governo esclusane affatto e- 
ziandio la multituditie ; che anzi go- 
de di potere sotto la protezione di 
alcuno rimanersi fra 9 suoi negozj pri- 
vati ( i). L'Oligarchia pertanto, e la stes- 
sa Democrazia , per quanto effimera 
ella sia, massime in tutto il rigore 
di questa parola , cioè di comando 
del Popolo sopra i più facoltosi sono 
riconosciute dallo stesso Aristotele 
per forme di governo sebbene le più 
inchinevoli a vizio. Che se l* origine 
di un' Oligarchia per esempio non fu 
buona, nè potè allora considerarsi 

^ (i) Lib. 5. flap. 8. 

KUl %*Ì£«tfi> io» ne tu, irfic TQÌC IHm | 
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per una forma di governo; ma piut- 
tosto per una guerra fra cittadino,© 
cittadino ; quando , come dice Seno- 
fonte , que* pochi dieder la legge r* c 
rsAAìftf un T<f<r«»r«, àìÀà K£zrZyr£e 9 non 
permasane la multitudine, ma in vir- 
tù della loro potenza (i); ciò non o- 
«tante lo potè divenire in seguito 
per un presunto tacito consenso a 
leggi ragionevoli , e giuste , o eome 
dicono, per acquiescenza. E fa d'uo- 
po confessare, die benché sia veris- 
simo ciocché nota Hobbes, e con lui 
Piiff:*:fdorf , e Birbeyrac, che il di- 
fetto del governo , o per meglio di- 
re, di chi governa non ne cambiala 
forma , ciò non ostante non rade vol- 
te va congiunta V una cosa all' al- 
tra, onde ancora più facilmente è 
avvenuto , che il volgo non abbia di- 
stinto V una cosa dall f altra ; ed i fi- 
losofi stessi , che pure fecero questa 
distinzione, espressero amendue le 

(l) Lib I. dei Memorabili, siccome leggcsi nell' 
egregia tradazione del eh. Monsig. Giacomelli pu- 
blicata non ha guari dal eh. Alessandro Verri scrit- 
tore omo pure pieno ili una nobile semplicità, pu- 
re , e delicato nulla meno che l'Ape Attica racco- 
glitrice dei più be' detti del più sapienti fra'Greci. 
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cose collo stesso vocabolo; e quinci 
p-r avventura è avveuuto eziandio, 
cae mentre Platone ed altri dissero 

Eer esempio V una oligarchia men 
uona dell' alita; Aristotele volea 
piuttosto, che si dicesse V una men 
cattiva dell* altra ; convenendo per 
alno con esso loro, che sonvi più 
specie di Oligarchia , e di Dewocra- 
zia, secondochè o tutti i cittadini 
dove distinti in ordini dove no; o se 
pai te, or meno or più sono partecipi 
del governo, e secondochè vi si tien 
conto o del censo , o della nobiltà 
dell'origine loro, o della loro virtù; 
se non che mentre pure conviene co- 
gli altri Antichi che tutte queste dif- 
ferenze possono ridursi a due som- 
mi capi Democrazia, ed Oligarchia, 
iti genere, a' quali tutte le altre com- 
binazioni si riferiscono ( essendo V A* 
ristocrazia una specie di Oligarchia 
e la Politela così detta più partico- 
larmente una specie di Democrazia 
(i)) in quella guis a, che nella Rosa 

"Toiàb. iv. c. P . ni. " " ~ 

tlJV *i.?«jtg«r/aj> rijc oMyxfxlac «W 
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de' venti a* Boreali od Australi si tu 
feriscono tutti gli altri, il Zefiro al 
Borea,, l'Euro al Noto, (i); e fra Mo- 
di della Musica al Dono , ed al Fri* 

5 io gli altri modi tutti, siccome egli 
ice (a); egli poi vuole che si nòti 
Che siccome stabilitosi uno, o due 
modi nella Musica degni delP appio- 
vazioue di un legislatore , da una ta- 
le bontà deviano gli altri , lo stesso 



(i) Ibid. Su di ciò vedi massime il discorso pre- 
liminare eli' eccellente traduzione dataci dal Dot: 
Coray del Trattato d' Ippocrate sulV arie , sul? a- 
eque, e situazioni de* varj paesi; a noi bisti di 
notar qui , che questa general divisione de* venti 
in boreali , ed anatrali è desunta non tanto dalla 
lor direzione , quanto dalla lor qualità , secondo- 
chè freddi , o caldi, umidi, o secchi, od impres- 
sione che fanno ne' nostri corpi; in quella guisa, 
the nelle armonie , o modi musicali non considera 
Aristotele che il carattere loro , e V impressione, 
che facevano nell' animo de' suoi Greci 

(a) Ibid. Di queste armonie, o modi musicati 
parla egli altrove negli stessi libri politici. Lih. 8 
Cap. 5 e segg., ove mentre convien con Piatene 
Che T effetti* altresì della musica non dee essere 
trascurato da un saggio Legislatore ; pare , che poi 
He discordi nel giudicar del carattere di questi mo- 
di, e nel ammettergli o no nel piano di una buo- 
na educazione . Su di essi modi vedi fra gli altri 
Rousseau Dictionaire de M inique, che così termi-. 
Da queir articolo; Tette est la notion la plus dai' 
re qiC on peut tirer des. tons ou modes ieVan~ 



i 
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si debba dire di una bene ordinata 
Repubblica, mentre V Oligarchia in . 
ispecie, intendendo con ciò il coman- 
do di alcuni sopra la multitudine 
non perchè più reputati; ma perchè 
più ricchi e potenti, è talor prepoten- 
te , e la Democrazia in ispecie, in- 
tendendo con ciò il comando d^lla 
multitudine, che col suo numero 
soverchia i buoni più ricchi , o re- 



cienne musique, en tant quon les regardoit non 
differant entr* eux quc au grave à Valga , enu- 
merati di* lui fino a tre, poscia fino • cinque , quin- 
di soggiungo : mais ils avoient encore d autres dif- 
ferenccs , qui les caracterisoient plus particuliere- 
ment quunt* à V expression , ellcs se tiroient du 
genre de Poesie, qu'on mettoit en musique> de i'e*- 
pece dHnstrument qui devoti Vaccompagner , da 
rythme, ou de la cadenceqWony obscrvoit, de Vaso» 
ge t oh etoient certains chants pormi certains Pei*» 
ples , et d* oà son venus originairement les noms 
des principaux M odes le Dorien le Phrygien , le 
Lydun, rionien, VEolien. Il Martini Storia 
della Musica Dissert. 3. dietro l'antorita di Lucia- 
no in Harmonide ci dice : che appo i Greci il Mo- 
do , o Tuono Jonico portava al giubilo , il Frì- 
gio eccitava V estro divino, il Lidio rapiva al fu- 
rore , ed il Dorio guidava dilla Serietà ; ma se- 
condo il testo di Luciano pare che si debba dire 
piuttosto: che è proprio del Frigio un certo che di- 
vino, del Lidio il furor bacchico, del Dorio la com- 
postezza , dell'Ionico la venusta , ed un certo vez- 
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putati degenera in licenza ; nel che 
panni, che la sentenza di Aristotele 
qui pure non differisca punto da quel- 
la di Platone, e degli altri Filosofi; se 
non che dopo aver egli osservato con 
esso loro V Oligarchia , e la Democra- 
zia siccome generi di governo, ne 
considera eziandio quelle specie , ch« 
per antonomasia diconsi Oligarchia 
e Democrazia , ( mentre la prima di- 



zo : onde il Lidio, e l'Jonico fitron detti rilassati 
quale per un eccesso , quale per 1* altro , come 
abbiamo dallo stesso Platone Lib. 3. della Rep. So- 
crate presso il medesimo ibid. non disapprova che 
ti lascino alla sua Repubblica , e nel piano dell' 
educazione que' modi , cbe od esprimono la ga- 
gliardia, ed il grand' animo di un Guerriero, al- 
lorché eziandio cade, lo che pare , che assegni al 
Pr-gio ; o la mediazione , ed equanimità (li uu 
legato o di un Filosofo, e di chi pende dii loro 
cenni , e dalle loro labbra , lo che assegna al Do- 
lio . Aristotele mentre conviene nel Dorio si mo- 
stra alquanto ritroso nell'ammettere il Frigio, mas- 
sime non ammettendo i osi era con Piatone 1* tibie, 
che pure , die' egli , convengono sopra modo a que- 
sto Modo , ed a tutto ciò , cbe . ha del Baccante y 
ma non è poi tanto difficile conciliare eziandio in 
questo in parte almeno l'opinione de' due Filosofi, 
se si distingua il modo Lidio veramente baccante 
d*l Frigio ; ed in ciò appunto consistevano quelle 
sembianze, che gli altri modi tutti aveano quale 
al Frigio quale al Dorio , secondochè si scosta- 
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«esi più propriamente Plutocratìa , 
ovveranche Timarchia , o Timocratici 
e la seconda Oclocratia ) notandone 
i difetti, non lasciando egli però, di 
considerarle altresì insieme con tut- 
ti quegli Antichi come varie for- 
me di governo a* loro generi subor- 
nate , tanto che viene a dare precet- 
ti per la conservazione di tutte e- 
gualinente , siccome vedemmo. Dalle 

! 

▼uno più all' uno che all' altro . Io quanto poi 
alle diversità de' modi non di altro dedotte che 
dalla differenza de' gravi rispetto agli acuti > fuv- 
vi ancora un'altra analogia fra Modo, e Modo (ciré 
per altro non pare la contemplata dal nostro Fi- 
losofi» ) perciocché siccome dice lo stesso Gian Ja- 
copo dans la suite le system» s'étant étendu à V mi- 
gli , et au grave , les musiciens etablirent de pari 
et d'autre de nouveaux modes, qui tiroient leur de» 
nomination dei cinque premiers en y joignant la 
prepositiva Hyper sur pour ceux d % en haut , et 
la preposition hypo sous pour ceux d* en bas ; co- 
sì fuvvi il Modo Iperfrigio , ed Ipofrigio sicco- 
me il modo I perdono , ed Ipodorio , rimanendosi 
infra dne il Frigio , ed il Dorio, in quella guisa, 
che nel nuovo sistema metrico francese a quella 
qualunque unità misura primo termine di due pro- 
gressioni P una crescente, l'altra decrescente gli 
altri termini maggiori , o minori si riferiscono . De' 
due nj«»di presso noi moderni detti 1* nn Maggiore 
1' altro Minore non fondés sur aucune caractere de 
tentiment camme ceux des anciens mais uniquement' 
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quali cose tutte apparisce , che non 
corrisponde punto alla dottrina degli 
antichi Creci , di cui per altro abbiam 
ritenuto materialmente le parole , il 
ripeter che si fa da' nostri Moderni; 
che essendovi tre forme semplici di 
governo, Monarchia, Aristocrazia, De- 
mocrazia, donde poi nella loro com- 
posizione le miste, le altre tre 
che si annoverano con quelle non 



tur nótre sy sterne harmonique , siccome dice lo stes- 
so Rousseau, vedi tutti i Moderni . Allungherebbe 
poi vie più questa nota di già troppo lunga il ri- 
cercar qui , perchè gli antichi Greci facessero così 
gran caso della Musica , e tanta forza , ed espres- 
sione le attribuissero , sicché lo stesso Aristotele , 
qui semble rCavoir fait sa politique , que pour op- 
porr ses sentimenti à teux de Platon (dice Mon- 
tesquieu non so con quanta verità anche in ciò 
£spr. des Lois L. 4* Gap. &•) est pourtant d' ac- 
cora* avec lui touchant la puissance de la Musi- 
que sur Ics moeurs . Solo dirò : che primieramen- 
te per Musica (vedi Plat. de Rep. ) essi intende- 
vano tutto ciò per lo meno , eh' era della giuris- 
dizion delle nove Muse , e del Dio loro Capo , e 
non già la musica soltanto così più strettamente 
présa ; in secondo luogo , che mentre questa non 
è per lo più presso di noi che un armonioso fras- 
tuono , ben si pare che presso di quegli antichi 
parlasse per così dire, e recitasse; perciocché, es- 
sendo la nostra loquela , o pronttneiazione , pre- 
scindendo eziandìo dalla gesticnlazione , e dall'es- 



« 

ne sono che altrettante corruzioni 
per r abuso del potere , mentre per 
lo contrario dobbiamo in questi vo- 
caboli ravvisare i nomi di varj gene- 
ri , e di varie specie di governo a* 
loro generi surbordinate. È pertanto 
da distinguersi retto uso od abuso 
del potere in una qualunque forma 
di governo dértT essere una qualun- 
que forma di governo qual più qual 



pressione del volto ; ma in quanto è voce soltan- 
to, composta di questi quattro elementi articola- 
*ione , donde gli elementi medesimi delle sillabe; 
accento donde le parole monosillabe , o polisillabe, 
ed eziandio 1' unione di più parole in una, secon- 
dochè si uniscono più sillibe o parole sotto di un 
massimo accento, o spingimento di fiato, al qua- 
le gli altri di ciascuna sillaba o parola enclitica 
•iccome la chiamano i Greci, sono graduatamente 
subordinate a tenore delle graduati vibrazioni del 
viscere corrispondente dal minimo al massimo ac- 
cento di una parola , come dal massimo al mi ni- 
no j tempo , che da molti Ellenisti , nonché dal 
comune de 'Grammatici sotto nome di quantità ma- 
lamente si confonde coli' accento , al quale sta co- 
me all' intension 1' estensione; modulazione per le 
varie modificazioni della laringe , donde non sola- 
mente i tuoni e semituoni musicali te, ma ezian- 
dio le tante svariate espressioni di sentimento , o 
passione; ben si pare, che quelle due prime par- 
ti non fossero dalla musicale modulazione frasta- 
gliate., svisate j m al concie , soffocate,, ed oppresse 
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meno inchinevole a vizio, non ostan- 
te r identità de* vocaboli con cui si 
esprìme così la proclività al retto 
uso , o per lo contrario all'abuso del 
potere , come il retto uso , o per 

10 contrario I' abuso medesimo . L'u- 
nire in un solo supremo Maestrato 

11 dominio di proprietà sulle terre a 
quello di giurisdizione importa per 
avventura una forma di governo fral- 



presso di quegli Antichi , come pur tono presso di 
noi , e che le due seconde dessero eziandio la nor- 
ma al tempo , ed alla melodia stessa musicale , sic- 
ché tant'era lungi che vi si perdessero le parole ed 
il lor sentimento, che Ansi ne ricevevano un vie 
maggior risalto . Sia pur vero , che gli antichi non 
conoscessero gran fatto ciocché ora dicesi contrap- 
punto , o piuttosto noi conoscessero cotanto artifi- 
cioso , siccome vuole lo stesso P Maestro Martini 
non il più liberale in questo co' Greci Storia della 
Musica Dissert. i del Tomo i . e vien definito dallo 
stesso gran Maestro aa l'arte di disporre diverse parti 
c intanti ad un tempo stesso armoniche = ma ol- 
treché 1' orecchio siccome gli altri sensi eziandio 
non può gustare più cose nel tempo stesso , quan- 
do pur* non formino un tutto semplice ed uno, i 
mottivi poi delle nostre melodie > ed armonie non 
sono così costantemente pedissequi delle parole, 
de' verai , del loro tempo , delle loro pause , delle 
loro espressione , come pare , che fossero presso 
quegli antichi, che cantavano i loro versi, lo che 
per avventura non riflettono quegli Ellenisti , che 
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le monarchiche, che pure general me n* 
te parlando sogliono essere le miglio- 
ri, più di ogni altra inchinevole a vi* 
zio ; ma un Ciro quale ci vien de* 
scritto da Senofonte ed eziandio dal- 
le sacre Pagine potè essere il Padre 
de' suoi Popoli non che il lor Pro- 
tettore; r unire il poter giudiciale 
all' esecutivo importa una forma di 
governo certamente inchinevole a vi- 



pronunciano i Tersi dì Omero confondendo gli 
accenti colla quantità , ricercando ne* tersi de' più 
antichi queir armonia degli accenti , che osservasi 
ne'posteriori così Greci come Latini, quando i versi 
più comunemente si recitarono , onde per ultimo 
non si tenne conto che di quest' armonia degli 
accenti siccome veggi Amo rispetto agli stessi Greci 
ne' versi Politici di Psello detti in Francia Ales- 
sandrini , od Eroici., e da noi Martelliamo per ta- 
cer di tanti altri rosi Greci come Latini ; laddove 
prima . per quanto apparisce , non si tenea conto 
che dell' armonia dei tuoni musicali secondando col- 
loro tempo quello nonché de 1 versi , ma delle stes- 
se sillabe ed identificandosi la modulizion musica- 
le colla modulazione del sentimento, donde una 
musica , che recitava , ed i varj suoi modi dedotti 
dal sentimento , che per ciò non potevano essere 
trascurati da un saggio Legislatore come le parola 
Stesse che esprimevano, o per lo meno rappresen- 
tavano ; poiché la vera musica ben diversa dal gor- 
gheggiar degli Uccelli , lo che sembra il prototipo 
delia musica moderna, cosi dipinge i concetti , e lo 
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zio; ma i Re de'tempi eroici della Gre- 
cia Don diversi peraltro da' Giudici in 
Israel io, loro contemporanei (in fa- 
• vore del cui governo detto altresì Teo- 
crazia per r immediata assistenza 
do! Dio di Giacobbe portò Samuele 
ii confronto de'Re despotici nel rima- 



pissioni del nostro animo come la Pittura ne ci- 
pri me non solo la persona , ed il volto ; ma ezian- 
dio l'abituale carattere , e la passion del momento; 
laonde siccome un Pittore , che non conoscesse che 
P impasto de' colori , e la loro armonia non solo 
sarebbe assai piccola cosa; ma volendo pur parer 
qualche cosa sarebbe altresì il più proclive ad un 
gusto falso, non avendo d* altronde nè invenzioni) 
nè disegno, nè espressione , lo stesso si dee dir» 
di un Professore di musica che non conosca eh© 
P armonia de' tuoni musicali simile ad un Versifi- 
catore che non conosca , che o la quantità delle 
sillabe , o V armonia degli accenti ben diverso dal 
compiuto Poeta, le cui parole benché diversamei*. 
te raccozzate , pure presentano sempre i frantumi 
di una Poesia , disjeeti membra Poetai ; mentrsj 
quelle dell' altro , non sono che una prosa in ver- 
si, che potranno essere altrettanto sciocchi quanto 
armoniosi per la più armoniosa collocaziou degli 
secanti nella quinta nella terza ec ; e ben evvi gran- 
de analogia fralle consonanze de* tuoni musicali , 
e quelle de'masstmi accenti delle parole , dico mnj- 
rìmi per quella gradazione , che ho di sopra accen- 
nata, nè qui si potrebbe ulteriormente svolgere se ti- 
ra uscir© in una digressione affatto fuor di luogo. 
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nenie dell 9 Asia ) (i) poterono esser 
talora buoni , e savj Re . La stessa 
Pumbasileiu di Aristotele , che noi 
diciamo Monarchia assoluta, può per * 
avventura parere più inchinevole a 
vizio di quel che una Monarchia sog- 
getta a render conto allo Stato della 
propria amministazione ; ma se con 
ciò si possono evitare degl' inconve- 
nienti , altri talor se ne incontrano 
molto peggiori massime in un gran* 
de Stato , ut non aliter ratio constet^ 
quam si uni reddatur (a) ; in quella 
stessa guisa , che benché la Monar- 
chia elettiva considerata con in a- 
stratto possa parer grandemente pre- 
feribile all' ereditaria ; ciò non ostan- 
te la costante esperienza fa vedere 
quanto questa seconda sia pratica- 
mente migliore dell' altra per T a- 
narchia dell' interregno, che porta 
le Monarchie non che ad orribili con- 
vulsioni; ma non rade volte alla lo- 
ro medesima dissoluzione; ond'è che 
saggiamente dobbiam conchiudere con 



(i) Capi 8 Lib. I. iti fU. 
(a) Tacito Ann; I. 
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Aristotele e con tutti i Savj che la 
bontà delle varie forme di governo 
così ne* generi loro, come nelle loro 
specie è tutta relativa alle circostan- 
ze; ed in questo senso panni giu- 
stissimo T enfatico detto di Pope (i): 
Lasciamo a* pazzi il quistionare del- 
le varie forme di governo, quella 
qualunque è migliore che è meglio 
amministrata. E benché sia giustissi- 
mo altresì quel principio pratico co- 
s* bene espresso dal nostro Pietro Ver- 
ri {?) : Gouviene sciegliere gli uomi- 
ni pei* gì' impieghi , come se tutto 
dovesse dipendere dalla loro sola vir- 
tù, e organizzare i sistemi , come se 
nulla si dovesse contare sulla virtù 
degli uomini prescelti; pure fad'uo- 
pii convenire , che massime trattan- 
dosi di supremi Maestrati, la cosa di- 
pende assai più dair eccellenza delle 
persone , e de' costumi , anziché de* 
Sistemi; di modo che que' Moralisti , 
e Politici, che grandemente si afFan- 



(t) Saggio tuli' Uomo. 
For formi of government Ut fools COntéit 
Whatc'er u best administred « best 

(a) Medi? SulT Econo: polii. 
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nasgero a cercar la miglior forma di 
governo ed assolutamente, e relati- 
vamente alle circostanze , trascuran- 
do nel tempo stesso i fondamenti del- 
la sana Morale, e d'ogni migliore E- 
ducazione, sarebbono simili a quegli 
Economici, che mentre si studiasse- 
ro di conoscere con dati , e calcoli 
intralciatissimi , se le forze economi- 
che di uno Stato sieno o relativamente, 
od assolutamente retrograde , trascu- 
rassero poi tutti i mezzi per render- 
le almeno stazionarie y se noti anche 
progressive . Che se è necessaria la 
virtù e la virtù vera ne* Reggitori 
de' Popoli , e più ancora in quelle 
forme di governo 9 che d* altronde 
più inchinassero a vizio, non è raen 
necessaria ne' Popoli da loro diretti, 
donde poi una reciproca confidenza, 
senza della quale è tolta ogni socie- 
tà fra gli uomini , e qualunque so- 
ciale sistema , che diciam forma di 
Governo rispetto a diritti ed alle cor- 
respettive obbligazioni che passano fra' 
Governanti e Governati ; conciosia- 
chè sia pur eccellente un Maestrato, 
un Principe 3 quanto il bello ideale 
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di un Apollo, di una Venere sopra 1* 
ordinarie firme d«*gli uomini , per 
servirmi di un grazioso paragone del- 
lo stesso Aristotele (i) non per que- 
sto scanserà l'odio de'malvagj, che 
l'abbiano offeso f o tentino d'of- 
fenderlo immeritatnente eziandio, per- 
ciocrhè proprium est humani ingenii 
oduse quem Iceseris (a); per F appren- 
sione eziandio che la cosa si scopra , 
e ue'segua il risentimento; che se ciò si 
verifica fra privato, e privato, fra 
pari e pari; molto più poi fra supe- 
riore, ed inferiore ; poiché, benché 
sia vero che l'invidia non ha luogo fra 
questi, e tanto meno quanto è fra 
loro maggiore il divario, in quella 
guisa, siccome dice Plutarco (6) si 
diminuisce F ombra di un corpo quan- 
to più il sole gli vien sopra a perpen- 
dicolo; può nonpertanto esservi Fo- 

dì Lib I cap.* 3 ed altrove. 

(a) Tacito in Vita Agricolcu.chc quanto finamen- 
te conosceva il cuore umano , altrettanto poi lo 
dipingeva a grm tratti; parrebbe cbe doveste esser 
tutto ir contrario j ma pure che sia proprio dell' 
uomo P odiar le persone da lui offese più d' uno 
lo seppe per quanto foss'egli innocente. 

(3/ Opusc: rnor: Delle differenze che passano tra 
l' invidie , e V odio . 

i3 
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dio, sicché in tale stato di cose nè 
par la bontà del Maestra to , nonché 
la buona forma di governo a nulla 
valgono . Non si vuol per altro ne- 
gare, comesi disse, che assolutamen- 
te parlando alcuna forma di governo 
non sia più inchinevole a vizio, e 
tal altra meno; cosa molto bene av- 
vertita dagli antichi Politici, non co- 
sì da' Moderni, che perciò confuse- 
ro insieme forma di governo alquan- 
to più inchinevole a/ vizio con abu- 
so di potere in questa stessa, a diffe- 
renza degli Antichi non ostante l* i- 
dentità de' vocaboli con cui V una e 
P altra cosa espressero; sicché, come 
si disse, dobbiamo in questi vocaboli 
ravvisare non tanto V abuso del po- 
tere, quanto i nomi di varj generi, 
e di varie specie di governo a* loro 
generi subordinate; ma la compiuta 
dimostrazione di tutto questo ci por- 
terebbe alla rassegna, ed al confron- 
to di tanti testi d' antichi Autori , 
che nulla più; oltreché la migliore 
dimostrazione risulta dal leggere que- 
sti stessi per intiero nella lingua lo- 
ro medesima . Noi ci contenteremo 
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soltanto di ripetere, che se Bielfeld 
avesse letto Aristotele nel suo origi- 
nale, avrebbe veduto, ch'egli ha pro- 
ceduto ne' suoi libri politici collo 
stesso metodo, con cui tesse la sto- 
ria degli animali, cioè per via di ge- 
neri , e di specie ; Così egli medesi- 
mo : Tutti convengono rhe un cor- 
po politico si è mi composto di più 
parti ; in quella guisa pertanto che 
se noi volessimo (arci un' idea di un 
animale in genere , primieramente 
noteremmo patitamente tutto ciò i he 
è necessario ad un qualunque ani- 
male come per esempio alcuni orga- 
ni sensorj , poscia quelli che servo- 
no a prendere, e digerire il cibo, co- 
me la bocca, e lo stomaco; ed oltre 
questi le parti, per le quali ognuno 
di essi si move ; ed ogni qual volta 
tutto ciò serva a costituire un cora- 

}>iuto animale , e sienvi poi delle diff- 
erenze come di varie conformazio- 
ni di bocca, di ventricolo, d' or- 
gani sensorj, di parti inservienti al 
moto, ne sorgono necessariamente al- 
trettante diverse specie ; lo stesso 
accade rispetto a* corpi politici , o- 
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gnu no de* quali ha varie parti neces- 
sarie; ma diverse, e diversamente in- 
aiem combinate: cosi Aristotele: (i) 
auindi i generi, e le specie , notan- 
dosi le qualità in cui varie cose con- 
vengono , e le differenze per cui di- 
sconvengon fra loro; dal che nasce, che 
un genere rispetto alle sue specie esso 
stesso può essere una specie rispet- 
to ad un genere sommo; così pur 
Cicerone (a) grande allievo di Aristo- 
tele non meno nelle sue opere Ret- 
toriche , che nelle Politiche , ed in 
quelle ♦ che più particolarmente di- 
consi Filosofiche : Genus autem id 
quod sui similes communione quadam, 
specie autem differtntes duas , aut 
plures complectitur partes : parlando 
egli di quella scienza ed arte, che 
vale a conformar tutte le altre do- 
po una esatta analisi; scienza ed arte 
estranea a queste stesse sebbene tan- 
to a lor necessaria adhibita extrinsecus 
ex alio genere quodam , prosieguo e- 
gli, quod sibi totum Philosopki ossu- 



ti Lib. A. C. 4. 
»( De. Or.Ljb; l 
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tount, quce rem dissolutarh, divuU 
samque conglutinaret , et rat ione qua* 
dam constringeret ; cioè la Logica 
risultante dall' Analisi delle idee , e 
dalla Dialettica più propriamente det- 
ta, traile quali passa presso a poco 
quello stesso rapporto che fra l' Ana- 
lisi mattematica e l'Algebra. E men- 
tre i Moderni hanno preteso di ro- 
vesciare la Logica di Aristotele , con- 
fondendolo con chi prese nome da 
lui, e cercò d' irretir con sofismi 
la mente degli Avversarj, e propria, 
anziché l'analisi delle cose, e delle 
idee ad esse corrispondenti ; altro 
per ultimo non han tatto 9 che ritor- 
nare all'antico metodo semplicissimo, 
ed unico vero additatoci dallo stesso 
Aristotele, di astrarre dalla contem- 
plazione delle cose particolari , ed 
individue quelle idee, che corrispon- 
dono a proprietà a tutte comuni dette 
generiche , mentre poi diversificano 
io altre dette specifiche , nel che consi- 
ste così quella facoltà tutta propria no- 
stra , che per tanto spazio da'Bruti ci 
diparte, di universalizzar le idee; co- 
me ne dipende ogni raziocinio ed ogni 
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metodo scientifico comunque ve righia- 
mo dal particolare al generale. , o 
da questo a quello, comunque si pro- 
proceda per sintesi, od analisi ; o si 
tratti di scienze così più propriamen- 
te dette, che vogliou conoscer le co- 
se per le loro cagioui , e pe' loro ef- 
fetti ; o si tratti, e più ancora del- 
le meramente descrittive , che altri- 
menti mancherebbe d' ogni ordine , 
a guisa di una diordinati Bibliote- 
ca, che a nulla serve d'altronde uti- 
lissima, qualora in assetto . Che se 
p runa male intesa semplicità , don* 
de una vie maggior confusione , si 
pretende pure di disapprovar qne- 
metodo degno della maggiore appro- 
vazione (quando per altro le carat- 
teristiche si prendan da fatti degni 
della maggior riflessione) sarà d 1 uo- 
po disapprovare altresì le fatiche 
dello stesso Aristotele, di Buffon, di 
Linneo e di tanti altri nella Sroria 
naturale ; sarà * d' uopo disapprovare 
Vitruvio, Serlio, Palladio, Scamoz- 
zijViguola, allorché annoverano cin- 
que ordini di architettura , e più an- 
cora , mentre in ultimo tutti cinque, 



Digitized by Googl 



)( 199 )( 

prescindendo da qualche diversità nel- 
le modanature, e nelle proporzioni , 
non sono che un solo,, in quanto che 
tutti indistintamente servono a so-» 
stenere un architrave su cui poggia 
tutto il restante dell' edificio . L' Ar- 
chitrave dell' Edificio sociale , anzi 
il fondamento si è ir diritto inviola- 
bile sacrosanto dell' individuale pro- 
prietà; i Governi come colonne ne 
son sostenuti » e lo sostengono ; ed 
il migliore per conseguenza si è quel- 
lo 9 che più serve a questo officio 
nella diversità delle circostanze, qua- 
le si è la Monarchia massime nè 
grandi Stati , dove necessariamente è 
vie maggiore V ineguaglianza delle 
fortune; poiché la prepondarante Au- 
torità del Monarca è siccome leva ri- 
sultante da tutta quanta la società , 
a cui esso presiede; ed i singoli per 
quanto grandi essi sieno divengono 
frazioni tanto minori del tutto, a cui ap- 
partengono, quanto è maggiore lo stes- 
so tutto; che massime in tale stato di 
cose non può essere con se medesi- 
mo unito e consenziente che in man 
di un Monarca , che a guisa del Gio- 
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T<5 omerico propoli. irri a tutti gli 
D' i . Ogni eivil società <;he si per- 
feziona vie più , ove alla Pastorizia 
si aggiunga f Aricoluna . ed al drit- 
to di proprietà prima su' mobili, po- 
scia sui se moveuti quello per ulti- 
mo sugli stabili , altro non è che 
un' alleanza di Propnetaij comunque 
Proprietarj per eccellenza o di terre 
ovvero Capitalisti, avverante sem- 
plici Mercenatj , la quale nel pro- 
prio Governo riconosce il suo capo , 
e difensore, sicrhe chi manomette 
la proprietà, o sottra che altri ciò 
faccia non, tanto manomette un pri- 
vato „ quanto un pubblico Gius , ed 
insieme colla civil società rovescia 
da 9 fondamenti i governi medesimi; 
che ne sono custodire difensori, so- 
stenuti , e sostenitori; per nulla dire 
della pressoché totale mancanza del- 
le sussistenze, e quandi della popo- 
lazione, ove queste non si ripetesse- 
ro, che dalla caccia, e dalle rapine* 
Che poi lo stabilimento del dritto dell' 
individuale proprietà sia il fondamen- 
to d' ogni società civile tanto più 
perfetta, e consolidata, quanto più 
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esso vi è portato da' mobili a' semo- 
venti , e da' semoventi agli stabili , 
ed evvi il più permanente, e sicu- 
ro ; verità Si è questa riconosciuta 
dallo stesso Autore del Discorso Sull* 
origine, ed i fondamenti deLU inegua- 
glianza fra gli Uomini allorché dis- 
se: Le premier, qui ayant enclos un 
terra in $* uvisa de di/ e : ceci est à 
moi, et trouva des gens assez simples 
pour le croire fut le vrai fondateur 
de la societè civile (i) Se non che 
non mostrandosi egli molto contento 
della stessa civil società , p*re che 
poco egualmente lo sia della sua ca- 
gione; Mibly per altro in (a) persona 
di quel suo Filosofo svedese pare che 
non convenga iti quella verità che 
pure riconobbe il Saggio Locke, al- 
lorché disse; che il fine d'ogni gover- 
no altro non è che la conservazione 
delle proprietà (3) per nulla dire di 
Aristotele , che su questo fondamen- 
to stabilisce tutta quanta la sua Re* 



( i) Diirourt P: a. 

(a) De la OgisUzion Ltv: Chip: 3. 

<5) Governo Civile Cap: i&» 
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pubblica -, come generalmente tutti 
i Politici ; e Giuspubblicisti , che 
quanto sono fra lor discordi nelP as- 
segnare il principio , come lo chia- 
mano , del Gius naturale, delle gèn* 
ti,, e pubblico ; altrettanto poi con* 
vengon fra loro nel riconoscere nel- 
lo stabilimento del dritto di proprie- 
tà l'immediato fondamento, e prin- 
cipio di ogni società civile . Ciò non 
ostante . Quelle misere je vous prie, 
fa dire Mably allo Svedese ,<jue desper- 
sor.nes qui passent pour philosophes 
( nel che mostra di prendersela più 
particolarmente collo stesso Cian Ja- 
copo ) répetent éternellement les uns 
après les autres. que sans la proprietà 
il ne peut point y avoir de societé? 
Ma egli dovea distinguere Socialità 
da società , ed una qualunque na- 
turai società che osservasi eziandio 
in altri animali per conservazione, 
e difesa e degP individui, e della 
specie, da società civile Ai cui l'Uo- 
mo soltanto è capace Ed a questo 
proposto ottimamente Cicerone , che 
fece eco a tutto ciò che fu detto di 
meglio prima di lui: Hanc ob eoo- 
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sam maxime ut sua tenerent Hespu- 
Micce civitatesque consti th tot sunt; nani 
etsi duce natura congregabantur ho- 
mines, tamen spe custodia* rerum suu- 
rum urbium presidia qucerabant (») 
quindi il potere , che chiamano giù- 
diciate contemporaneo all' esecutivo 
temporaneamente esercitato, se non 
anche allo stesso Legislativo, o non 
fu piuttosto in origine una cosa stes- 
sa conquesto rispetto massime al drit- 
to fra privato, e privato; quindi il 
gius pretorio a Pretore o Prmitore , 
qui prceiret jwe et extrcitu secondo 
f etimologia che di questa parola ne 
dà Varrone (a) lo che costituisce il 
Re de' tempi eroici della Grecia . co- 
inè abbiamo dallo stesso Aristotele e 
già vedemmo. E ben dice lo stesso 
Cicerone alludendo alla Storia de* 
Medi rispetto al loro Drjoee, che di 
Giudice ne divenne Re riportata da 
Erodoto (6). Pare a me certamente, che 



(1/ De OH: Lìb: a. 
(i) Lìb: 4. de L. L. 
f$) in Clio. 
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non 'solo presso de 9 Medi, siccome ci 
, racconta Erodoto ; ma eziandio pres- 
so de' nostri Maggiori si stabilissero 
buoni , e savj Re, perchè ci godesse 
ognuno della giustizia, ed avesse la 
sua ragione ; imperciochè venendo 
aggravata , o comunque soverchiata 
la multitudine de'poveri , o men fa- 
coltosi da coloro che aveano maggio- 
ri ricchezze , ricorrevano ad un qual- 
che Valentuomo, che co'dettami della 
naturale equità allontanando da 9 po- 
veri, e men facoltosi le altrui soper- 
chierie , sotto il livello dello stesso 
gius ritenesse non meno i più ricchi 
ehe gì* inlimi; e per lo stesso motivo 
si stabilirono inoltre le leggi come 
da prima i Re ; perciocché si ricer- 
cò sempre , che il dritto sia lo stes- 
so per tutti | altrimenti non sarebbe 
dritto, e ragione; se tanto otteneva- 
no per mezzo di quel Valentuomo, non 
chiedevan più oltre, in caso contrario 
si ebbe ricorso a Leggi , che parlas- 
ser sempre con tutti lo stesso linguag- 
gio (i). In quella multitudine nella 
- — » 

(1/ Mìhi quidem non apud Medos solimi, ut 
ait Herodotus , scd etiam apud major es- nostra 
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circostanza accennata da Erodoto od 
in consimili posta a deliberar di se 
stessa e del proprio stato noi abbia- 
mo la Democrazia secondo il senso 
specifico di Platone e di Aristotele . 
In quel Valentuomo , che governa 
non a norma di alcuna Legge pre- 
scrittagli espressamente ; ma secon- 
do il suo arbitrio, eia confidenza di 
chi ha avuto a lui ricorso, abbiamo 
nel primitivo originario suo senso il Ti- 
ranno degli Antichi , di Platone, e di 
Aristotele, il quale più precisamen- 
te ci dice : che il Tiranno ha origi- 
ne e si stabilisce dal Popolo, e dalla 
. in altitudine a f ronte de' Notabili , ac- 
ciocché il Popolo non soffra ingiuria 



justitim fruendae causa videntur olim bene mora- 
ti Reges constituti . Nam cum premeretur inops 
multi tudo ab iis , qui majores opes habebant , ad 
unum uliquem confugiebant virtute preutantem , 
qui cum prohiberet injuria tenuiores aquitate con- 
itituenda summos cum infimi* pari jure retinebat 
eademque constituendarum legum fuit emusa , quae 
Regum . Jus enim semper quasitum est eeqiiabtU 
ncque enim aliter esset jus ; id si ab uno justo , 
et bono viro consequebantur , eo erant contenti , 
cum id minus continger et , leges sunt inventm , 
quo: cum omnibus semper una atquos coderà voce 
loquercntur De Off: Libi fi. 
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da Prepotenti (i). Ma allorché quel 
Valentuomo Don corrispose egli da.se 
solo alla sua destinaziooe, »j ebbe ri- i 
corso a leggi positive , delle quali si 
volle esecutore, e custode od un so- 
lo, aggiugueudo a lui un Senato con- 
servator delle leggi; ed ecco il Mo- 
narca secondo il senso specifico di 
Platone , e di Aristotele detto altre- 
sì Basileus , di cui k> stesso Aristo- 
tele: Egli si fa schermo egualmente 
a prò de' facoltosi , onde non soffiano 
pregiudizio nelle loro sostanze, e de* 
Popolari , onde non sia fitta loro la 
minima soperchieria (2) quale a noi si 
mostra quel MASSIMO, che di nul- . 
la , e di ninno dimentico apparisce 
maggior del suo Impero , per quan- 
to grande egli siasi ; ovvero si ere- 

(») 0 ifc TÓfetnot yèy<»e hzì *xòìs*tou 
è* t& fyjtt k») rè T/tfàt* srl tòt y>«- 

mòre* Polit. Lib. V. Cap. 10. 

(2) fi*/ *.t toh ò' b (ìzjtf.èiii cUzi <ùuax£ 

xov Tùur'Xurtv b Sì Svjpoe £/3g/£jfr4< 
pK^cy JLbid, 
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dette , che bastasse un senato, e que- 
sto od era formato di tali , che avea- 
no sugli altri cittadini un certo a- 
scendente non tanto per un inserta* 
seco quanto anche per un estrinseco 
loro merito massime per ricchezze ed 
un certo censo; ed ecco V Oligarchia 
secondo il senso specifico di Aristo- 
tele , e degli altri Antichi ; o pure 
veniva costituito di cittadini i più 
reputati per saviezza, e bontà indipen- 
dentemente dalla disamina dell'origine 
loro , e de'lor censi* onde uè contro al 
ricco eran cagion d ' invidia le sue ric- 
chezze , nè contro il povero era la sua 
povertà cagion di repulsa , e d'infamia, 
ed ecco P Aristocrazia secondo il senso 
specifico degli antichi Greci; ovvero 
per ultimo ad un Senato permanen- 
te, ed a' Membri di quello, come 
pure a varj maestrati desunti indi- 
stintamente da qualunque classe di 
cittadini si raccomandava bensì la 
custòdia , ed esecuzion delle leggi 9 
e la cognizione, e direzion degli af- 
fari ; ma tuttavia rimanendo in tut- 
ta quanta P universalità de 9 cittadini 
la somma delle cose in quella guisa 
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presso a poco . che de' Germani rac- 
conta Tacito: De minoribus rebus Prin- 
cipe consultante de majonbus omncs, 
ita tamen ut ea quoque, quorum pe- 
nes plebetn urbitrium est apud Pnn- 
cipes pertractentur (i), ed ecco la Po- 
litela o Polizia , che banche nome 
generalissimo di qualunque torma di 
governo, pure nel senso massime di 
Platone e di Aristotele fu applicato 
a questa in particolare, per contrap- 
peso , come è evidente ai disordiui 
grandissimi delb pretta Democrazia, 
presa questa parola nello specificò 
suo senso . Posto pertanto che tutte 
le forme di governo convengono in 
questo, d'indurre un ordine fra la 
multitudine, senza di che sarebbe are- 
na senza calce, anzi pure (qualora in ba- 
lia di demagoghi ) rabbia rigirata da im- 
petuosi turbini, che come ne' deserti 
dell'Arabia, e dell'Abissinia iogoja ne* 
suoi vortici i miseri passeggeri ; quel- 
la proprietà costituirà il genere som- 
mo , che diremo Politela o governo; 



(•) De Mor: Germanorum^o come legge Grozio 
prattraclcntur . 
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Secondochè poi i corpi politici sono 
retti, siccome dice Tacito, o dal po- 
polo , o da 9 principali cittadini , o da' 
singoli, cioè da un solo, così avre- 
mo tre distinte specie di, governo 
Monarchia principato di un solo, Oli- 
garchia Principato di alcuni, o di po- 
chi, Democrazia comando, o Stato 
popolare . Queste tre specie poi del 
governo in genere si trasformano in 
altrettanti generi aspetto ad altre pro- 
prietà eziandio più specifiche delie 
varie forme di governo, come ab- 
biam veduto pur ora; di modo che 
non ve ne ha alcuna, the non si or- 
dini o sotto V uno, o sotto V altro 
di questi tre generi (*) o sotto più d'u- 
no ad un tempo, secondochè è sem- 
plice, o mista. Forme di governo mi- 
s.te diconsi come ognun sa quelle , 
che partecipano di due, ovver an* 
clip dei tre generi di governo nel 
tempo stesso; del che l'Antichità som- 
ministra oltre tanl' altri un esempio 
luminosissimo nel governo di Sparta; 
poiché cpiel Governo non era già un? 

1 

(♦) Vedine in fine li Tavola Sinotica . 

■4 
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assolata Democrazia, e nè pare una 
Politeia o Democrazia presieduta da 
un Senato , in cui non si atten- 
desse per le supreme deliberazioni, che 
il maggior numero fh£ V universale 
de 9 Cittadini ; ma vi si esigeva il mag- 
gior numero così dalla parte del Se- 
nato, come del Popolo, o degli Efo- 
ri suoi Rappresentanti ; e questo stes- 
so avviene in tutte le forme di go- 
verno miste, in cui l'esercizio dei 
diritti sovrani non risiede presso di 
un Solo o presso di un ordine solo, 
o presso del Popolo tutto quanto co- 
munque diretto da un Senato, che 
non abbia che un voto consultivo; 
ma bensì presso il maggior numero 
d* ogni classe di persone, e delle va- 
rie deputazioni delio Stato a ciò de- 
stinate ; sicché per nulla dire della 
division de' poteri, P esercizio altresì 
dello stesso potere vi può esser diviso 
fra 1 varj corpi; ondo gli uni per esem- 
pio hanno la proposizion delle leggi 
egli altri l'assenso, ola disapprova- 
zione; così in Isparta le leggi non 
avean forza senza l'assenso del Popo- 
lo ; ma nè pure avean luogo senza 
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l'autorità del Senato, il quale avea 
una sua rappresentanza particolare in- 
sieme co'due Senatori ereditar]* con- 
dottieri eziandio dell' arme di quel- 
lo Stato . Al governo di Sparta fu so- 
migliantissimo quello di Cartagine, se 
non che allora solo vi si provocava 
al popolo per le supreme deliberazio- 
ni , quando non fosse unanime il vo- 
to de' Senatori; sicché dalla [loro u- 
nanimità dipendeva il togliere ai Po- 
polo nelle particolari deliberazioni , e 
circostanze P esercizio dei diritti so- 
vrani; laonde il governo di Cartagi- 
ne propendeva anche più all' oligar- 
chico di quello di Sparta, di cui Iso- 
crate nelP Areopagitico dice: che iu- 
tanto la Repubblica degli Spartani so- 
pra le altre fiorisce per buon gover- 
no , in quanto che essi più degli al- 
tri si governano democraticamente 
(i) lo che indusse Enrico Stefano (a) 
a non riconoscere la medesima mano 



(l) KCLl AzKsSxifAQttttC itk TtiTQ KX/ Atf* 
7T OhiT SUO (lé'Jb « , OH flSCAt^X S*i[AQKOXTtl Mt»Qt 

(a) Diatrib. a. in Itocratem. 
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nel Decorso Intitolato Nicocle nel suo 
Consiglio attribuito geneiaLnente al- 
lo t» tedio Isocrate Ateniese, ove si di- 
ce: E noto egiialaicsntc , che i Carta- 
ginesi per T una parte , e per P al- 
tra gli Spartani , gente che più dell* 
altre di tutta la Grecia pene , e sa- 
viamente si regge , governansi oligar- 
chicamento è vero nel loro Interno; 
ma ove si tratti della condotta di 
una guerra, antepongono, che le for- 
ze loro sieno dirette a loggia di mo- 
narchia: (i) onde Enrico esclama: di 
qual alno ma qì può dire, che ab- 
ì>ia solino cose più (Va lor riputan- 
ti , se atnendue queste proposizioni 
sono uscite dalh stessa penna? E qui 
mi sia I cito di e-' elidermi alcun po- 
co nel dimostrare V insussistenza del- 
la supporta contraddizione , a cui si 
appoggia il più forte argomento di 
Eurico Stefano, che non vuole frate!- 



(l) ?n ès Kx(> KlfìovibC , y.a) Aa.Ke$at(io- 
uve r-c' àpici. r£»> EA;vf>w> 7ro?jTevoijJp»c 
èUot firJ ÒÀ*yxàvv ***** , r*(k Sì toìI kq- 

i 
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Io germano òeWAreopagitico ìl discor- 
so intitolato Nicocle ; conciosiachè 
ciò serve ad esera j>liiìcare e diluci- 
dare vie maggiormente il principale 
assunto di questo critico Ragiona- 
mento. A me non fa mestieri di sup- 
porre in Isocrate il costume degli o- 
ratori di dissimulare non solo ; ma 
d' infingersi ancora parlando secondo 
1* opportunità , e perciò di contrad- 
dirsi ben sovente. Gli assunti eh' e- 
gli prese a sostenere come uomo a- 
mantissimo dell'ordine e della giusti- 
zia, e per suo istituto alieno dall' 
ambizione erano tali , che non avea 
egli bisogno d* infingersi ; non vuoi- 
si per altro negargli la destrezza di 
non urtare di fronte le prevenzioni 
del Popolo, e di maneggiarle ancora 
io guisa di poterlo condurre per quel- 
le stesse al giusto nelle deliberazio- 
ni , nel che solo consiste la vera u- 
tilità.. Qual cosa più utile pel Popo- 
lo Ateniese di quella, che Isocrate 
prende per suo assunto nel discorso 
detto T AreopagUìco , di rimetter cioè 
nel suo primo splendore, 6 nell'au- 
torità sua prima V Areopago , da cui 
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era a' suoi tempi decaduta non po- 
co (a) Egli dopo una ragionatissi- 
ma enumerazione di tutti i beni che 
trovavansi in Atene , allorché V Ar- 
eopago fioriva, contrapponendogli a' 
disordini che al suo decadere s' c- 
rano introdotti nella Repubblica, sog- 
ghigno : Non mancarono persone , che 
avendo io loro comunicato questi 
miei riflessi , me grandemente enco- 
miarono, nè rifinivano di lodare i no- 
stri Maggiori , ed augurarsi la felici- 
tà di que* tempi procurata da quella 
prima istituzione tenuta nel suo vi* 
gore; ma mostravano tii disperare 
nel tempo stesso , che voi foste per 



(a) Qual f«««e ì*ia> portatila di quel Consiglio eoa 
una prneltHta mae«tra ce lo descrive Cicerone de 
Off: Lib: 1. Qr/umvù , enini Thernistocles jure luu- 
detur , et sit tjus nomea quum Soìonis illustriti s , 
ci: nturquc Salamis durissima- testis Victoria, qua 
antffouutur Consilio Solonis ei, quo primum consti- 
tuit Areopagitos , non minus prctclarum hoc, quam 
illtid j unicorni u m est; illud enitn semel .projuit , 
hoc semptr proderit civitati ; hoc tonni io leges 
Atheniensium , hoc Majorum instituta servantur ; 
et Themntocles quid e m nihil dixerit , ut in quo 
i>p<e Artopagum adjuverit; at ille vere a se adju- 
finn Tlieraistoclem ; est enim bellum gestri m con» 
silio St natas ejus, qui a Solone erat constitutus , 
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approvarli giammai ; poiché 3 dicevan 
essi 9 le forze della consuetudine sono 
grandi , onde voi avreste voluto piut- 
tosto rimanervi neghittosi nello sta- 
to vostro presente a fronte degP in- 
comodi, che ne soffrite moltissimi , 
e gravi, che uscirne coir emenda- 
zion degli abusi; aggiugnevano, che 
io medesimo, mentre cotanto mi af- 
faticava nel consigliare il bene, cor- 
reva gran rischio di esser preso per 
un nemico del Popolo , e tutto pie- 
no del progetto d'introdurre V oligar- 
chia. Odiosissimo a que* tempi era 
un cotal nome in Atene massime per 
la memoria dei Trenta stativi dianzi 
(i) onde quel Popolo andava tuttavia 



(i) Avuto cioè risguardo all' età de' corpi poli- 
tici ; d' altronde sappiamo secondochè narra Plutar- 
co nella vita d' Isocrate , che il Retore Teramene 
costituito uno dei Trenta ; ma allenissimo dalla 
Tirannide, che incominciarono ad. esercitar i suoi 
Colleghi , e perciò accusato come traditore da Cri- 
tia , che più degli altri infieriva , ricusò che par 
lai perorasse Isocrate ancor giovinetto. Questi men- 
tre tatti gli altri Ateniesi si tacevano per lo spa- 
vento persuasi della buona causa di Teramene ; 
ma temendo ognuno per se , fattosi innanzi tanto 
più coraggioso, quanto più naturalmente modesto, 
9 ritenuto ( mentre per lo contrario 1' insolcate 



)( *'* X 

esecrando questo vocabolo innocente,* 
non per altro che per la reminiscen- 
za y a cui erasi abbarbicato nella sua 
mente presso a poco come l'antica 
Roma odiava il nome di Re detnr 
palo dalla superbia, e dall' inconh- 
neiua dr»* Tarquinj , onde potè ben&ì 
soitrire in seguito ciò che i nostri 
moderni dicon despot ismo; ma non mai 
sotto nome di Re (a) Ora non con- 



nella sicure//.. t si è il più vigliacco fra 'pericoli) volen- 
teroso si es j>oiw va ud ogni rimonto per la difesa 
del suo Maestro. No, gli disse Teramene , assai 
più della morte mi Sarebbe grave, cho alcuno 
ci ** miei Amici corresse rischio per me, e così bel>- 
be egli la cicuta. 

(a) io per altro son persuaso, che Monarchico, 
t* non Dispotico, o Tirannico, chechè ne dica 
Montesquieu ed altri, debbiti chiamare il governo 
de' Romani Imperatorri . Vedi fra gli altri Gravi- 
na: De urta et progressu juris^ et de Homi Jmp: ed 
Heinnecio jtntiqui: Rom: e mente per "avventura 
mancavn * quella Costituzione, se si f«»sse star*- 
lito sopra basi più inconcusse il dritto della aoc- 
resa tona .al Trono, dalla quale omissione nacque- 
ro infiniti disordini; mentre Roma d'altronde non 
poteva assolutamente per la natura medesima del- 
lo cose reggersi più a Comune o Repubblica sì per 
la vaatità del suo Impero , si per 1' ineguaglihuAa 
en«*rmigsima delle fortune fra' cittadini ; onde p«ù 
arguto che vero fu quel detto : che Ottaviano, o 
non dovea mai nascere , o non dovea morir mai» 
Era necessario , cho Augusto , od alcun altro preu* 
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veniva ad Isocrate di combatter di 
fronte la sfavorevole prevenzione del 
Popolo Ateniese contro il nome dell' 
oligarchia x oltreché sarebbe stata co- 
sa per avventura più da pedante che 
da oratore, o filosofo; laonde avea 
bensì osservato prima delle parole 
portate poc'anzi, parlando dello sta* 
to ft-lice della Città a* tempi de' lo- 
ro Maggiori : che moltissimo in ciò 
influiva il distinguersi che allorsi fa- 
ceva due generi di uguaglianza (sono 
sue parole , ) V uno de 9 quali suppo- 
ne tutti capaci di tutto , V altro di- 
stingue la capacità di ciascuno, sic- 
ché ripudiata quella prima uguaglian- 
za ripiena d' inconvenienti, si atten- 



desse le redini del governo di Roma ; era neces- 
sario altreii , che le dimettesse per morte ; ma 
non era men necefsarin il non cadere in qucli'o- 
nmùvBit , nella quale, influì per avventura non po- 
ro la dissimuli ione dello stesso Ottaviano , che 
tanto tu lungi ddl mostrare di voler perpetuato 
V Impero nella sua casa , che anzi egli stesso mo- 
strò di non accettarlo , che di dieci in dice' anni; 
quinci non solo tatui interregni affatto anarchici; 
ma eziandio tanti regni turbolentissimi pieni di 
■ oipetti | e per conseguenza di calunnie , di con- 
denttftgioni , macelli , e spogli ; e quinci p&r ulti- 
snu la diteeluaiune uon pur dei Covarne > ma doJ- 



nero alla seconda ; onde da un Po- 
polo allora moderato, e giusto si rac- 
comandavan le cariche a chi n 9 era 
capace , e non se ne lasciava co- 
me a* suoi dì T arbitrio alla sorto * 
E quale , die 9 egli , si può ritrova* 
re democrazia più stabile più giusta 
di quella che mette alla testa degli 
affari gli Uomini i più dabbene, e ca- 
paci , che dal Popolo prima , e dopo 
deono essere giudicati ? I nostri Mag- 
giori erano tanto premurosi della mo- 
destia de 9 Cittadini , prosegue egli , 
che stabilirono il consiglio dell 9 Areo- 
pago per la censura in ogni genere 
di costumi, nel qual ordine non si 
potevano ammettere che persone, al- 
le quali la condizione loro avesse 
dato campo di sortire una buona e- 



lo stesso Rodi: Impero non tanto conquistato da* 
Barbari , quanto lacerato dallo guerre civili , e dal- 
le intestine discordie , che invitaron quelli a gher- 
mirselo a brani scambievolmente .E bene il saggio 
Locke na ragione di ripeter più volte ne) suo Go- 
verno Ci v. Cap: a7: L'Anarchia consiste molto bene 
egualmente nel non avere alcuna forma di gover- 
no , che nel determinarsi bensì per la Monarchia; 
ma omettendo intanto , come si designi la persona, 
«he dovrà esercitare il potere , ed esser Monarca. 



Digitized by Google 



)( »i9 )( 

ducazione^ approfittandone e leden- 
dosi realmente le più ragguardevoli 
per ogni maniera di virtù , e per la 
modestia principalmente . Così egli 
s'insinua nelle menti de 9 suoi ascol- 
tanti , acciocché distinguano un' Oli- . 
garcliia di pochi prepotenti da un 
Jlagistrato , o Consiglio costituziona- 
le , da cui dipende il buon ordine 
dello Stato ; né già si prende pre- 
mura di mettere il nome dell'Oligar- 
chia in grazia degli Ateniesi, ben- 
ché gli si facesse un torto , siccome 
lo dà a dividere anche Senofonte (1); 
che anzi a loro si unisce nell' invei- 
re contro di questo vocabolo, aggiun- 
goendo , che è pubblico , e notorio: 
eh 9 egli ha sempre disapprovato alta- 
mente tutte le oligarchie , ingiuste 
prerogative^ soperchierie , prepoten- 
ze , e l'eccedente amor del guada- 
gno (a) ; e si blandendo destramente 



(i) De Allienien: R*»p: 

[a) Tutte queste cose corrispondono alla parola 
pleonexie che per una specie di definizione aggiu- 
gne qui a quella di oligarchie secondo il senso 
del Popolo , presso del quale il significato delle 
parole è per lo pio indeterminato , e vago , e per- 
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il Popolo nella sua prevenzione cot>; 
tro il nome dell'Oligarchia, di que- 
sto stesso si prevale, per condurla 
ad un giusto concetto della Demo- 
crazia ; perciocché siccome il Popolo 
non distingueva Oligarchia da una 
prepotenza di poctìi , cosi per lo con- 
trario nè pure sapeva distinguere una 
bene ordinata democrazìa da una po- 
polare licenza , ed anarchia ; onde 
avea avvilito il nome di democra- 
zia ad esprimer piuttosto un vero 
disordine, che una forma qualun- 
que di governo popolare come si 
può vedere presso il medesimo Se- 
nofonte ( f) . Ad Isocrate pertanto non 
preme già di raddrizzar le idee de- 
gli Ateniesi sul concètto dHP Oligar- 
chia ; ma bensì quelle sulla Democra- 



cio stesso inc ostante ; coti Oligarchia dall' origina- 
rio senso di un Corpo di alcuni Signori , o Seniori 
di Reggimento , o Balìa venne a dinotare le men 
rette affezioni da cui potevano essere dominati; e 
Teofrasto al Gap: 37 de' suoi Caratteri per oligar- 
chia altro non intende che quel che noi diciamo 
vanità , ambizione : Pare; die' egli che si possa 
definire V Oligarchia un eccedente desiderio anche 
solo di aver cariche , ed onori , senza che si abbia 
in mira alcuna sorta di guadagno . 
(x) Do Atben: Rep: 
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zia , ottenendo in sostanza lo sfesso, 
non curandosi di perder la causa di 
un vocabolo, purché per mezzo di 
questa stessa condiscendenza vinca 
egli quella di un giusto concetto, e 
della verità , ed anco si restituisca 
il nome di Democratia al suo miglio- 
re significato ; allora dall' idea astrata 
ta di una bene ordinata, democrazia 
cioè per via di corpi di magistrature 
distinti dalla rnultitudine , e che le 
servau di scorta, passa alla democra- 
zia in concreto de* loro Maggiori , in 
cui essendo l'Areopago in pieno vi- 
gore andavano le cose a meraviglia; 
e cosi via via dolcemente da un esem- 
pio domestico ad un estraneo pro- 
gredendo viene egli a dire, come già 
vedemmo: Che intanto la Repubbli* 
ca degli Spartani sopra le altre fio- 
risce per buon governo, in quanto 
gli Spartani più degli altri si gover* 
nano democraticamente, cioè si con- 
tengono in una ben ordinata Demo- 
crazia , o come dice il Greco sono 
bemocratumeni ; imperciocché, sog- 
giugne egli stesso immediatamente : 
presso di loro più che presso qualun- 
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que altro Popolo e nelP elezione de' 
Maestrati, e nella stessa pratica gior- 
naliera della vita tutto vi è equità , 
fratellanza, uguaglianza, nelle quali 
cose si distinguono le bene ordina- 
te democrazie, e ne' loro contrarj 
le oligarchie: laonde, essendo de'pre- 
potenti in Atene , come è cosa na- 
turale in tutte le Anarchie massime 

r polari, con una mirabil destrezza, 
quale apparisce anche più da tilt- 
to il contesto, viene in certo modo 
ad attribuire una viziosa oligarchia ad 
Atene , che pur sommamente vanta- 
vasi di un governo popolare, e la 
democrazia a Sparta, che Tavea tem- 
perata come ognun sa , e molto più 
allor si sapeva da un Senato di 28 e- 
letti dal Popolo , oltre i due eredi- 
tarj Basilcis, che a quello presiedeva- 
no , di due rami della Casa degli E- 
raclidi ; ed Isocrate , perciò appunto 
propone per modello agli Ateniesi la 
democrazia di Sparta, e tale la chia- 
ma artatamente ; mentre d' altronde 
il governo di Sparta in ultima anali- 
si era ancor Democratico , e per ta- 
le lo riconosce eziandio Aristotele 
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ne' suol Politici; poiché se per V una 
parte il popolo non poteva far nien- 
te senza del Senato 9 e de' Re; dall' 
altra i Re ed il Senato nulla potean 
fare senza del popolo , ne* commetter 
cosa contro i costumile le leggi , in 
modo che gli Efòri Magistrato popolare 
non richiamassero al l'ubbidienza i tras- 
gressori anco per via di coercizion 
personale sulle stesse regie persone, 
come avvenne a Pausania; comechè 
Mimo fosse quel Magistrato somi- 
gliantissimo ai Romano Tribunato ; 
conciosiachè , come dice lo stesso A- 
ristotele, i Maestrati non debbono 
eccedere nelle loro cariche il tempo 
prescritto dalle leggi che dee esser 
breve anziché no; poiché così meno 
facilmente , andranno a degenerare 
nella Dinastia (a) 9 lo che si oppone 

(a) Parrà strano a più <T uno il sento di questa 
parola secondo Aristotele la quale ora nell* oltre- 
mente, ed eziandio presso di noi significa una a*, 
ne di Re, o dì Principi dello stesso cep£> c £ 
Hanno regnato, o regneranno in uno Stato qualun- 
que ; ma ciò pure dimostra , che le parole non 
hanno costantemente lo stesso significato se 
nonché non rade Tolte si può rintracciare donde 
»ieno avvenute cotali mutazioni . La greca vo- 
ce dinastia dal verbo Su/xpàt posso cerrisponde a 
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alPolig»rchia 3 od aristocrazia comunque 
dir la vogliamo, come già vedemmo 
di sopra, e molto più allo Stato popò- 
lare. Ma sempre sta che il Popolo non 
poteva deliberare alcuna cosa senza 
del Senato , a cui presiede va noiRej 

Utenza o potestà quale si de* dir* ogni pnbbboa 
Autorità, quindi U potestà ttiòunizia presso i Ro- 
mani , quindi ancora disse Giov: Satyr: x parlan- 
do di Sejano strascinato al tevere cogli uncini t*?I 
ventre 

JJujus , qui trahitur prmtextam sumere mutui 
An Fìdenarum , Gabiorumque esse Pottstas? 
quindi nelle carte dal medio Evo il juditiaria pò* 
Usta* ; quindi nel duodecimo secolo il Podestà 
delle Italiane Repubbliche , quando come cantò il 
nostro giocoso Tassoni 
Ruzzavano tra lor non altrimenti , 
Cke diiciolte polledre a* calci e a' denti , 
e quindi per ultimo il nostro moderno Podestà, che 
più precisamente verrebbe detto in buon latino 
Caratar M unicipii ; e benché in ultima analisi 
ogni pubblica autorità non sia c^e una pubblica 
amministrazione, o cura demandata da Dio , c da- 
gli nomini , non oitante quelle ves'eno più le sem* 
bianze di potenza , o dinastia, che più s» perpe- 
tuano nelle stesse persone c nella stessa schiatta, 
eom' è manifesto; cosi Dinasti più particolarmente 
furono da' Romani detti i Regoli , o Tetrarchi Si. 
inori dello quarta parte di un Regno conquistato, 
venendo il rimanente diviso ad altri , o ridotto in 
provincia , a cui precedeva un Pronconsole, od 
altro inferiorMagistato, e non già nn Dinaata, Poten- 
tato sebbene vassallo; quindi fu facile il passaggio al 
•ignifteato presente , a cui corrUpooda il Domus , 
Reznairix di Tacito . 
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che a guisa de' Consoli Romani eb- 
bero altresì il comando delle arma- 
te ; onde sotto di questo aspetto ve- 
nendo considerato il governo dì Spar- 
ta da Nicocle tìglio di Evagora. di Sa- 
lamina io Cipro (a) Re sedente sul 

() Vedi ciò che di Nicocle , e «li Evagora Pa- 
dre suo , e del loro stato , e dell' origine Inro , e 
del merito lor personale dietro la scorta eziandìo 
così delle due Orazioni V una intitolata a NicocU 
e P altra Nicocle , come del panegirico dello stes- 
so lv agora scritto dal medesimo Isocrate notò 
nella sua storia antica |T. q. lib: 9: T. 5. lib. la ) 
il benemerito compilatore dì tali Memorie il sag- 
gio Rollio 1 Questi Principi discendenti da Teucro 
uno degli Eroi di Omero furono essi certamente 
degni dell' amicizia , de' conforti > e degli encomj 
d* Isocrate, il quale pel Discorso intitolato NicocU 
n' ebbe in regalo ao talenti, che secondo il calco- 
lo degli Eruditi corrispondono col lor materiale , 
essendone d'altronde maggiore allora il pregio, a 
60, 000 lire Francesi od Italiane , eosì Plutarco 
nella vita d' Isocrate là dove dice: Ebbe questo 
Socrate ricchezze anzi che no non tanto per 
denaro ricevuto dV suoi scolari ( ed è noto qc- 
me rifuggi egli di esser venale) quanto pél reg- 
galo di ao talenti che gli fece Nicocle Re dì Ci- 
pro figlio di Evagora pel discorso al medesimo in- 
titolato , U che avendogli concitato contro l' in- 
vidia , per ben tre volte fu citato ad essere fra* 
Trierarohi , e per due se ne schermi risponden- 
do per mrzzo del figlio, sendo egli mal* co. ina 
poi la terzi volta dovette soccombere a queir in- 
carico , per cui sostenne non poche spese . Era 
permesso a' citati , di fare il rapporto di qualcuno , 
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Trono in mezzo al suo Consiglio, iti 
persona del quale scrisse Isocrate 
queir orazione, in cui a 9 difetti della 
Democrazia si oppongono le più sen- 
sate lodi della Monarchia, e' dice fra 
V altre cose : Glie non solo nell' or- 



che fosse più ricco dì loro ; purché etti fossero 
pronti a cambi aro i loro beni con quello socco* 
bendo dopo di questo camino all'incarico de' Trie- 
rarc hi secondo la legge di Solone detta del cambio. 
Trierarchi significa comandanti di galera ; ma eoa» 
pure eran detti i più ricebi cittadini incaricati di 
armare delle galere in guerra, e di equipararle 
di tutto punto od almeno in parte. Non ebbe già 
Isocrate la viltà di cambiare i suoi beni con qnelli 
dell' avversario Lisimaco , che insieme con Aristo- 
fane fu tra' suoi invidiosi ; ma subì egli il peso 
della Tri orar chi a con molta rassegnazione , e cos- 
tanza , benché apparisse , che fosse gravato ; solo 
si contentò in una orar/ione detta del Cambio per 
le ragioni dianzi accennate, di manifestare sempre 
più i suoi sentimenti verso della Patria, onde non 
si enrava di essere non che di avere « se non in 
quanto poteva giovarle , dimostrando altresì quali 
in ogni tempo fossero state le sue massime, e lo 
tu® istruzioni morali, e politiche date a tutti, e 
massime alla gioventù . A questo effetto reca egli 
in mezzo trall' altro cose lunghi tratti di duo 
tue orazioni , nella prima delle quali detta jPo- 
negirico tratta delle lodi di Atene massime a'tem- 
pi dei loro Maggiori , nella seconda detta social* 
o della pace si diffonde anche più nelle lodi del- 
la giustìzia, e passa egli per ultimo ad nna terza di 
cui parla così : Ora dunque avete inteso di due 
miei discorsi , e voglio sggiugnervi di an terso al- 
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dinario corso degli affari giornalieri 
adopera meglio la Monarchia, che al- 
tra forma di governo , ma negl' incon» 
tri poi di una guerra le avanza certa- 
. mente per tutti i qonti, impercioc- 
ché, dicVgli, radunar le forze, e servir- 

cune poche cote , perchè ognora più veggiate , che 
tutte le mie orazioni hanno sempre avuto per isro- 
po il vero valore e la giustizia . Questo che or di- 
co* istruisce Nicocle di Cipro , che regnava a que* 
tempi come debba condurti, nel governare i tuoi 
cittadini . Questo discorso veramente non è già 
tessuto alla foggia degli altri due di cui ti è ron- 
dato conto . In quelli tutte le cose che vi ti 
elicono tono ordinate totto un primario assunto 
con una non interrotta concatenazione fra loro ; 
in questo non è cosi. Ridussi in altrettanti capi 
o conclusioni gli avvertimenti che ali or mi occor- 
si* di dare non con altr' ordine , e concatenazione 
che quella di una qualche naturale incidenza ; 
mi d'altronde sciolti e distinti fra loro, per espor- 
gli eziandio così con manco parole; allora presi a 
ti itcare quell'argomento, persuadendomi di poter 
giovare così nel miglior modo che per me ti pote- 
va all' indole buona di quel signore, e dimostrare 
ad un tempo il mio carattere, e modo di pen- 
sare } per una ragione consimile intendo di farne 
parte anche a voi, non perchè sia il meglio scrit- 
to fra gli altri miei ; irta perchè vi si vede ad 
un tratto , come io soglia adoperare non pur co* 
Privati; ma co' Potentati eziandio ; e si parrà , 
che io gli ho parlato con francherai e decoro, te- 
condoehò ti conviene ad un cittadino di Atene, non 
adulando le tue ricchezze ed il tuo potere ; ma 
trattandovi U cauta del Popolo , e rendendo il re- 
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sene con efficacia , ed in modo che 
non se ne sappia che quel che torna 
bene, e quando torna ben che si sap- 
pia, allettar gli uni, coétrigner al- 
tri, e con taluno procacciare anche 
per via di denaro, ed altri coti altri 

, - - 

gio tuo ministero il più mite pe* sudditi ed il più 
sicuro per lui ; or bene se parlando a Regi ho lo- 
ro raccomandato la causa del Popolo, che non fa- 
rò con quelli , che in uno stato popolare ritrovan- 
ti ? Fin qui Isocrate non avvertito dallo stesso 
Rollin . e molto meno da Enrico Stefano, che to- 
glie air Isocrate Ateniese i due discorsi a Nicocle, 
e NìcocUy e qussto secondo per quella apparento 
contraddizione più particolarmente , della quale sia- 
mo venuti a parlare ; ma oltreché quella contrad- 
dizione è del tutto apparente ; che poi questo de- 
scorso abbia in suo favore V autorità del Retore 
Menandro , lo osserva Meursio ( Cypr: Lìb: a. Cap: 
l3 | oc quod attinct die' egli, ad postremam oru- 
tionem> cujus titulus est Nicocles ejus mtminit Me- 
nander quoque Rhetor Cap: Twf Sèi cctò fT/- 

7*)Seu$e($tv rat TÓAac eyK^fiicc^eiv l co" 1 * ** 
debbano encomiar le Citta dagl' istituti loro ) Sed 
corrupta supra modum hodie <verb* 9 qua emenda 
ìt rotwv STatvolw tóMv , Sa fitv ruganti 
, de (òet<rtteuontv*tv ÌTawéiv , a* ev 
rw NrxoxAér b \(TokoÌty,q Tero/ijice: Se adun- 
que loderai una Città comechè tyrannnmene, pu- 
re ne parlerai come di Città basileuomene, e cosi 
fece Isocrate nel suo Nicocle : E già nota la for- 
za di que* due participi secondo cioè il linguag- 
gio de % greci autori . Cipro si risentiva pin del 
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argomenti , ed opportune condiscen- 
denze obbligarsi molto meglio sanno 
le monarchie , che qualunque altra 
forma di governo; e che ciò sia il 
vero non meno si può conoscere dal- 
le esperienze che ne abbiamo , che 

genio asiatico , che dell' Europeo nella forma do* 
tuoi' governi ; e quello eziandio di Salamina ben- 
ché Città di greca origine si dovea accostare anzi 
che no all' indole del governo persiano ; tuttavia 
Isocrate tratta eh* Nicocle come di uu Re che deb- 
ba riconoscere oltre le naturali, e riconosca di 
fatto Leggi eziandio positive . E qui non dispiac- 
cia , che in favore delle tra Orazioni parenetiche 
a Demonica, a Nicocle, e Nicocle, io porti ezian- 
dio l'autorità di Dionigi d' Ali cam asso (de Ant. 
Rhet. ) parlando d' Isocrate. £ potrei oltre di que- 
ste annoverare ancora , die' egli , molte altre suo 
orazioni scritte a Città , a Principi , a privati Uo- 
mini | delle quali le prime dimostrano a' Popoli 
come debbansi contenere nella civil società osser- 
vando r ordine da' Governi prescritto, le secon- 
de confortano i Principi alla moderazione in tut- 
to, e a non dipartirsi giammai nel comando dal 
tenor delle leggi $ le terze poi divisano quale deb- 
ba essere la vita di .un tJom privato piena d' ogni 
dicevol costume , onde la sua casa risplendri per 
politezza e modestia nel tempo stesso. €)nd' è ctia 
siccome dobbiamo in queste ultime riconoscerò il 
discorso a Demonico , cosi fralle seconde p^re cho 
possiam ravvisare non pure il discorgo a Nicocle ; 
ma eziandio il Nicocle , e fralle prime non pure 
V Arcopagitico -, ma eziandio lo stesso Nicoclc> non 
per altro tolto da Enrico Stefano all' Isocrate Ate- 
niesi) che per queir apparente contraddizione , od 
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dalle ragioni , chp se ne possòno ad- 
durre; conciosiadiè veggiarao primie- 
ramente i Persiani giunti a tanta gran- 
dezza non perchè gli Uomini di quel- 
la nazione sieno dotati di un accor- 
tezza loro particolare ; ma perchè su- 
perano tutti nella dipendenza dal lo- 
ro Sovrano; sappiamo di Dionigi de- 
clamato Tiranno (a) che iutiapren- 

equivoco non divelto daH'nlrro , per cui toglie allo 
stesso il discorso a Demonico , equivoco osservato 
con ottima critica da Atanasio Anger ( 1*. 0. on». 
Parisiii 178:») =: Orationem ad Demonicum, dice 
questi, adsrribit ille (Enrico Stefano) Isocrati 
cuidam de quo ait loquitur Dionysius Alicarnas- 
seus tamquam amico et «ni , et Echecratis , ad 
nnem srribit • . . Isocratos ilio, quem Dionysiut 
Alici rnasseus vocat amicum sui, et Echecratis nul- 
lus alius mi li i videtur esse , quam ipse Isocrate* 
Atlieniensis , quem ideo nomina t amicum sui et 
Echecrotis , quia scrlicet ipse et Echerates illiua 
«cripti* mire delectabantur , sic apud noa aliquis 
cui horatiana scripta maxime «r ridere nt Horatium 
appellaret Son hon Ami èrxlfov éxurx . = Ma 

troppo Siam oltre trascorsi in questa noti per di- 
mostrare genuino il discorso intitolato Nicocle da 
cui è tratto quel testo , che parve ad Enrico Ste- 
fano in contraddizione coli' altro tratto dall' Àreo- 
pagitico, che ninno nega al magno Isocrate, dalla 
cui scuola al dire di Tullio , come dal cavallo di 
Troja non usciron che Principi. 

[a] Qui sono notati da Isocrate tre diversi e- 
sempj di Basileia citati altresì da Aristotele, con- 
tro del quale così male se la prende Montesquieu 
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3endo di sostener la Sicilia ben de- 
caduta dal primiero suo stato , e la 
medesima sua Patria assediata, non 
tolo la liberò dagl* imminenti perico- 
li; ma la rese altresì la più ragguar- 
devole f ralle greche Città ; è noto e- 
gualmente , che i Cartaginesi per li- 
na parte, per l'altra i Lacedemoni , 
gente che più dell' altre di tutta la 
Grecia bene > e saviamente si regge 
governansi oligarchicamente è vero 
nel loro Interno (cioè colla direzione 
di un consiglio di un certo numero 
di Cittadini ò sono , come dice il Gre- 
co oligarcumenì)\ ma ove si tratta del- 
la condotta di una guerra , antepon- 
gono, che tutte le forze sieno rego- 
late a foggia di monarchia ( cioè col 
supremo comando di un solo , o so- 
iio, come dice il Greco basileuome- 
r.i). Ora dopo di questa analisi non 
così veggiamo conglobarsi talvolta ra- 
pitamente insieme due goccie di un 
fluido cadute V una presso all' altra , 



che non T intese . Questo Dionigi il primo si è lo 
itetio di cui parla Platone nella lettera 8 , come 
«bbiam ?eduto di topra ... 
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come il concetto della Democrazia , 
e dell'Oligarchia si confondono rapi- 
pidamente insieme nella nostra men- 
te rispetto al governo misto di Spar- 
ta : n ulo della Democrazia presa ne! 
suo senso generico, o piuttosto delia 
Politeia in ispecie , non della Demo 
crasi* nello specifico suo senso del- 
la quale oltre tanti altri disordini 
era effetto l'ostracismo , onde veniva 
esiliato qualunque Uom di merito ai 
distinguesse nella Repubblica, e per 
tino per quelle stesse qualità , che 
più si commendano ne' governi po- 
polari moderazione , e giustizia ( a ) . 



(a) E noto ciocche avvenne ad Aristide cogno- 
minato il giusto y che nel ri tirarti cb' e* faceva 
dalla tnuituudine concitata contro di lui , avve- 
nendosi in vi ho, che già stava scrivendo sulla con- 
chiglia il decreto della sua condanna , e doman 
datogli per qual cagione ciò faceste , od in eh* 
avease cleliuquito Aristide, n* ebhe risposta, eie 
nolo «11' osservatore può non parere incoerenti : 
Io noi conosco né- pure ; ma quel tanto affaticar- 
ti eh' e' fa end' esser detto il giusto non mi gar- 
beggia punto : ed il buon Aristide senza fiatare 
se ne andò chiotto chiotto. Non così Demostene , se- 
condochè si racconta , che andando egli pure in 
esilio sciamò rivoltoti colle mani alzate alla Roc- 
ca di Atene : o Padrona custode della Città Mi- 
nerva | come mai / ti compiaci di tre bestie co* 



)( »33 )(, 

E di questa stessa Democrazia parla 
Senofonte , allorché dice : Io voglio 
ben concedere al Popolo che desso si 
tenga cara questa sua Democrazia, 
egli crede di far bene a se stesso, 
ed il voler far bene a se stesso è 
troppo naturai cosa ; ma chi non es- 
sendo del Popolo amasse piuttosto di 
ritrovarsi in una Città democratume* 
ne soggetta alla democrazia, che in 
una oligarcumene governata dall' au- 
torità di un consiglio, o senato, da- 
rebbe a divedere di volere adopera- 
re comunque ingiustamente , sapen- 
do bene di potersi rimanere più facil- 
mente impunito in una Città demo- 
cratumene che in una oligarcumene ; 
nel che veggiamo, che mentre la de- 
mocrazia di~cui parla Senofonte non 
è quella di cui parla Isocrate nelP 



malvagie k Civetta , la serpe, ed il Popolo: ma 
qui per popolo intendiamo una mano di faziosi , 
che starà al popolo tutto quanto come 1: loco 
condotti da uno o più furenti Demagoghi , che in 
essi imprimono il loro carattere ; quindi anco il 
Bellua muliorum capitavi non perchè tale sia per 
se stesso l' intiero Popolo ; ma pel diverso carat te- 
di coloro , che ne prendono nelle popolari anar- 
chie il nomo é 
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Areopagitico , la stessa per altro è l'o- 
ligarchia di Senofonte con quella d* 
Isocrate in bocca di Nicocle , parlan- 
do degli Spartani, gente che come 
egli dice, più dell'altre tutte della 
Crecia bene , e saviamente si regge: 
oltreché notisi quanto sia ragionevo- 
le il credere, che Senofonte non so- 
lo parli di una Città oligarcumene in 
genere; ma che più particolarmente 
additi Sparta medesima, del governo 
della quale fa egli un paralello con 
quello di Atene, come vegliamo ne* 
suoi due Opuscoli , V uno della Po- 
litela di Sparta , V altro di quella di 
Atene; e sappiamo eh' egli avea in 
quella prima i suoi figli in educazio- 
ne a' conforti di Agesilao Re di Spar- 
ta; (a) acciocché dicea questo gran 
Re v' imparassero egualmente P arte 
di ubbidire, e di farsi ubbidire : Ma si 



fa) Senofonte molto lo ammirò come degnissi- 
mo Re di quella Repubblica , e ne lece 1' elogio >• 
che in mezzo a quella tanta semplicità è pnr tut- 
tavia la più cara cosa che vanti la vera Eloquen- 
za , non che la Grecia in quel genere . E fa d'uopo 
convenire, cl»e i più bei modelli di buon gusto, e di 
una sana eloquenza noi gli abbiamo tuttavia dal- 
la Grecia. Vos exemplaria £r<*ca te, 



Vegga di grazia che cosa intenda lo 
stesso Senofonte secondo i dettami 
di Socrate per la parola democrazia* 
nel quarto libro delie cose, e dei det- 
ti memorabili del medesimo Socrate. 
Egli racconta del suo Eroe , e Maes- 
tro, che non si contentava esso di 
addestrare i suoi Allievi, ed Amici 
nelT adoperare virtuosamente , e be- 
ne ; ma che di più li faceva accorti' 
dell' indole , ed essenza delle varie 
cose ch'egli definiva con molta acu- 
ratezza ed analisi., ond* altri per un 
errore di mente come pur troppo 
suole accadere non inducesse e se 
stesso, ed altrui in errore eziandio 
perciò che risguarda le azioni. Scrive 
pertanto Senofonte secondo la tradu- 
zione del eh: Giacomelli • 

Il Regno poi , Ba<n*«uv basìleian e 
la Tirannide TvfaniS» Tyrannida sti- 
mava essere veramente i' una, e l'al- 
tra principato; ma differire l'uno, 
e T altra fra loro. Perchè stimava es- 
sere il Regno un principato sopra 
Uomini , che volontarj si soggettano 
secondo le leggi delle Città ; la Ti* 
rannide poi un principato sopra Uo- 
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mini che non lo vogliono , e che si 
regola non secondo le leggi , ma se- 
condo che vuole il Principe . E do- 
ve i Magistrati si costituiscono di que- 
gli Uomini, che colle oporazioni met- 
tono in esecuzione il prescritto dalle 
leggi, questa forma di Repubblica e' re- 
putava essere principato degli Ottimati 
A^hok^cùtIccv Aristocratian , dove poi si 
costituiscono da' capitali di ciasche- 
duno , lo stimava principato do' Ric- 
chi UXtiTOK^ctrUy PLutocratian , dove 
poi era composto di tutti imperia 
popolare A^o^n'a* Democ rat iati. Che 
Socrate intenda qui per Democrazia 
quello stesso che Isocrate nel sua 
Areopagitico , e presso a poco quello 
stesso che Aristotele, e Platone, che 
pure siccome Senofonte si prese l'as- 
sunto di tramandarci i sentimenti di 
Jocrate, intende per politela, si con- 
prende da ciò eh' egli parla di Mae- 
strati desunti dall' universale de 5 Cit- 
tadini h t&vtuv da tutti quanti, e del- 
la Democrazia risultante da una co- 
spirazione della multitudine contro i 
Notabili, o più Ricchi non fa egli 
alcun motto; e pare perfino ch'egli 
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che non ha difficoltà di annoverare 
fra le varie forme di governo anco 
la Tirannide presa anziché no in cat- 
tivo senso, o certamente non nel suo 
migliore significato, si sdegni di ricor- 
dare anche solo la Democrazia presa 
nel peggiore suo senso, in coi non 
rade volte degenerò la Democrazia di 
Atene, onde Socrate, Senofonte, e 
tanti altri Uomini illustri, e dabbene 
non se n'ebbero a lodar punto . E di 
vero per quanto la Tirannide, in senso 
di governo arbitrario di un solo pos- 
sa essere proclive al male , la Demo- 
crazia coniinan te colla popolare anar- 
chia è di lunga mano peggiore, come 
avverte lo stesso Aristotele negli stes- 
si suoi libri politici , che di queste 
due cose vi fa un bellissimo paralel- 
lo. Ma egli è noto a tutti, che pres- 
so i Greci e versi , e prose prendo- 
no il vocabolo di Tiranno, e di Ti- 
rannide in significazione dell' assolu- 
to supremo potere di un solo., che 
può essere ottimamente esercitato - 
£ lo stesso Senofonte nel suo Dialo- 
go intitolato Ierone, dove fra il pri- 
mo Ierone Tiranno di Siracusa ( Prin- 
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cipe veramente non di una fama co- 
si decisamente buona , quale si fu il 
secondo lerone il grande amico de* 
Romani 9 che in Siracusa regnò tanto 
tempo dopo) ed il Poeta Simonide eh 9 
era ancora sapiente come i Poeti a < 
que' dì, si paragonano i beni della 
vita privata con quelli della vita di 
un Re j ed lerone vi sostiene , che 
la vita di un Re si è un gran male ; ed 
il maggior de'raali; ditegli, essere la 
disperazione di poterne giammai usci- 
re se non per morte \ poiché diver- 
samente , die' egli, divenendo, o ri- 
tornandosi privato , sarebbe esso F ob- 
brobrio, e la vittima di chiunque si 
fosse creduto offeso da lui Sovrano ; 
ma Simonide prende da questo occa- 
sione di confortarlo a diportarsi iu 
guisa , che i suoi Cittadini non lo te- 
mano; ma piuttosto teman per esso 
lui procurando esso il bene di tutti 
iu guisa, che non pure la fedeltà; 
ma T interesse medesimo de'suoi sud- ; 
diti formino e la sicurezza e la gio- 
condità del suo Trono; e con ciò gli 
additai varj mezzi onde ottener questo 
stesso, nella descrizione de'quali come 
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pure In tutto il dialogo intitolato Ie- 
rone , o Tirannico» visi prende que- 
sto derivato e le sue radici in buona 
anzi che in mala parte . E lo stesso I- 
eocrate nel Panegirico di Evagora di- 
ce del suo Eroe: ch'egli non lascia- 
va cosa , che convenisse a' Regi io7q 
pxttieOrt scegliendo il meglio da ogoi 
forma di governo, onde egli era Uom 
popolare nello zelo per la multit Udi- 
ne, Uom di stato, nel vegliare alla 
pubblica amministrazione, Uom di 
guerra nel cimentarsi con molto con* 
sigi io ; grande e signorile in tutto 
% 7u(>uvvtKtc tirannico . Ma oltre tutto 
ciò vedemmo già in Platone quale sia 
stato in origine l' ottimo senso di Ti- 
ranno, e di Tirannide esprimente un 
supremo assoluto comando non tanto 
in tutte le parti dell'amministrazione* 
dello Stato , quanto in alcuna risguar- 
dante più particolarmente il potere 
esecutivo , a cui poi Aristotele con- 
trappose la sua Pambasileia, come 
già vedemmo in quel passo, che fu 
poi così stortamente interpretato da 
Montesquieu; il quale non avvertì che 
le lingue hanno varj dialetti non so- 
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lo a tenore delle diverse provincie 
per cui si estendono nel tempo stes- 
to; ma eziandio secondo le varie e- 
tà , per le quali trascorsero ; di mo- 
do che il condottier d'arme acclamato 
Tiranno da' Siciliani fu cosa non che 
diversa; ma diametralmente opposta 
al Tiranno , od a* Tiranni ne' bas- 
si tempi del Romano Impero esecra- 
ti con questo nome a fronte del vin- 
citore salutato Imperadore; sicché Mon- 
tesquieu per Tirannide intende abu- 
so del Potere in un solo così storta- 
mente , come Bielfeld intese per Po- 
litela la popolare anarchia, non con- 
tento di dire, che gli Antichi, e lo 
stesso Aristotele erano in possesso di 
darci più parole che cose . Che an- 
zi Aristotele si studiò più di ogni al- 
tro dì trarre da quella incertezza di 
significato le parole , che passano sot- 
to la penna del filosofo dalla bocca 
del volgo, che come, dice il nostro 
F. M. Zanetti, non suole essere mol- 
to diligente nel circonscrivere le sue 
idee, anzi le confonde quasi tutte 



meno, e avviluppandole, e intral- 



estendendole quand 




quando 
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dandole in più modi . E quindi è 
che i nomi popolari , i quali tengon 
dietro alle idee ai confondono essi 
pure, e vanno per lo più errando 
quasi incerti, e dubbiosi della loro 
significazione • Lo che massime è ac- 
caduto a'vocaboli esprimenti le varie 
forme di governo semplici , o miste, 
sicché ora ci compariscono sotto di 
un aspetto ora sotto di un altro del 
tutto diverso . Già iu detto del vec- 
chio Proteo 

Omnia transformat se se in miranda 
rerum 

lgnernque horribilemque feram,flu- 

viumque liquentem 
Qual cosa più opposta dì un vecchio 
lasso ad un ornbil fera , del fuoco 
all' acqua?; ma que' vocaboli sono per 
F appunto come altrettanti Protei > 
che or vestono una forma , ed or V 
altra , e fanno passaggio con molta 
facilità da un estremo all'altro, non 
che nelle forme le più approssiman- 
tisì fra loro; ma benché i filosofi e 
più particolarmente Aristotele pren- 
desser poscia gran briga, come si e- 
spume lo stesso Zanotti , nel voler 

16 
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ridurre a certe definizioni que' popo- 
lari vocaboli, pure visi adoperarono 
in modo , che possono meritar gran- 
demente i nostri eneomj , tanto è lun- 
gi che meritino i rimproveri, che al- 
lo Stagirita, ed agli altri fecero tan- 
to inconsideratamente, come già ve- 
demmo Btclfeld , e Montesquieu uo- 
mini d' altronde rispettabilissimi . Poi- 
ché non creda già qui taluno, che 
mentie io disapprovo le riprensioni 
date da quo' due ad Aristotele, dal 
che avrebbono dovuto ritenergli anc- 
elle solo il rispetto pei Maestra di 
color che sanno, abbia io poi uomiciat- 
tolo voluto insolentire contro di loro 
grandi , ingenui, e nostri maestri essi 
puro . U*cì egli è Vero Montesquieu 
in quel!' inconsiderato comento, chò 
abbiam combattuto; ma quante! ri- 
flessioni non ha egli giustissime, e 
bellissime perchè vere, fratte quali 

3uella , che immediatamente vien 
opo a quello, sciaurato contento: che 
cioè non è conven ente , che ora il 
Monarca eserciti egli stesso il poter 
giudicìarin, come que* Re de' tempi 
eroici delia Grecia , i quali fra' pa- 
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potazioni venute pure allora dallo 
Staro di natura alto stato civile per 
mezzo del dritto di proprietà e sopra 
i semoventi, e sopra gli stabili de* 
cidevano ogni lor piato; mentre il po- 
tere esecutivo non era agli stessi erte 
temporaneamente affidato; e la na- 
scente Legislazione era tuttavia pres- 
so del popolo, e talora colle maggiori 
cause eziandio; ma dove essa è presso 
il Monarca , che permanentemente , 
ed essenzialmente esercita altresì il po- 
tete esecutivo, ivi è necessario, che il 
giudiciale non vi sia unito se non in 
quanto ne è protetto, e difeso; ohe 
è ciò che si osserva presentemente, 
ovunque è libertà civile nella stessa 
Monarchia, sicché in tale stato di 
cose sentonsene tutti i vantaggi di 
cui abbonda, e niuno degl' inconve- 
nienti , che pur troppo ebber luogo, 
allorché taluni per esempio fra' Ro- 
mani Imperadori vollero farla da Giu- 
dici comeche sotto il nome del Pre- 
tore, al cui fianco assidevansi Biel- 
feid poi quanto! non è egli beneme- 
rito di averci dato il primo fra' Mo- 
derni un intiero corso di politiche 
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Istituzioni a portata eziandio de 9 Prin- 
cipi medesimi % mentre, come già ri- 
flettè Cicerone rispetto all'arte del 
dire: ayant chaque mètier sa théorie, 
la science de gouverner les états est 
abandonée aux lurnieres incertaines et 
vanables de ce qu 9 ori appelle boa 
sens ; et à une experience souvent 
très équwoque . . . La Politique a 
plus de charlatans que la Médecine: 
ma egli dall' una parte compianse i 
mali che quelli possono produrre, e 
dall' altra non temette gì' insulti des 
petits Maitre* Litter tires > qui traitent 
de pedanterie tout ce qui est system a- 
tique , Un sy sterne , seguita egli rC 
est fait que pour faciliter V érude d y 
une ckose pour venir au secours de 
celui qui / / applique r pour me t tre 
de Cordre dans son esprit , pour /ai- 
re que tous les ohjets doni V experien- 
ce V enrichit chaque jour trouvent 
leur place naturelle , et convenable 
dan sa memoirr, et pour abr-ger ain- 
si les fatigues pénibles , quun Hom- 
me est obli gè de se donner , lorsque 
il veut se procurer des connoissances 
confusement, e sans 
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pédantUme raisonnable mene art sa- 

voir solide, tari di s que la sì rn pie lect li- 
re, ou V é tude superftcietle ne conduit 
qiC au cLnquant ; et le j argon éblou- 
issant de quelques Genies heureux * 
qui saisissent ptomptement la super- 
ficie des sciences , disparoit souvent 
avec honte vis à vis a" un homme 
profond. Les Rois, qui dès leur ten- 
dre enfance apprennent toutes les pé- 
danteries du métter militaire , ne dou 
vent pus craindre de se fa ire in» 
struire méthodiquement dans V art de 
regner (a) Un Uomo , che la discor- 
re in questa maniera non è egli cer- 
tamente un inconsiderato, comechè 
abbia potuto parerlo nel giudicate 
dell' opere degli antichi Politici , e 
più particolarmente di Aristotele, eh' 
egli pure non potè leggere per este- 
so . e colla debita intensione di men- 
te ne* loro originali ; altrimenti avicb- 
be veduto , i h* egli vi ha segnilo pres- 
so a poco il medesimo metodo , che 
nella storia degli animali, procedendo 



fa) Introd. 
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nella sua analisi dagP individui alle 
specie, e dalle specie a' generi, e ri- 
tornando da questi a quelle, e da 
queste per ultimo agli stessi indivi- 
dui , od oggetti per singulo conside- 
rati, come egli medesimo ne avver- 
te, e già vedemmo ; ond' è che ve- 
nendo i generi costituiti dalle quali- 
tà , o proprietà in cui convengon più 
cose, die in altre poi difienscon fra 
loro, lo che costituisce le specie; e- 
gli poi portò la sua analisi a certe 
minute differenze , che sfumano fa- 
cilmente non tanto per la lontanan- 
za de' tempi, e de" costumi, quanto 
pel difetto delle Traduzioni talvolta 
impossibile ad evitarsi; come egli 
è impossibile nel cambio di monete 
forestiere far corrispondere 1' un pez- 
zo all' altro sicché o per eccesso , 
o per difetto non se ne scosti, 
quando le divisioni che ammette una 
zecca non le ammetta l' altra ; ed 
allora pel traduttore ciò solo si può 
fare di pagare il debito sdossatosi 
per cosi sprimermi non in altrettanti 
pezzi di moneta, ma uel loro equi- 
valente ; ma la valuta delle parole 
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massime se espi urn nu complessi d'i- 
dee e d' idee morali, e pohtit he. qua- 
li sono quelle, delle quali ora noi trat- 
tiamo, è di uno scandaglio, e raggua- 
glio molto più diflìcHe di quello del- 
, le monete ; sicché tali traduzioni so- 
no per lo più difettosissime in modo 
che per gli Uomini eziandio non mol- 
to versati nella lingua degli originati 
loro, pure si rendono molto più in- 
telligibili questi, che quelle, E fos- 
se piaciuto al Cielo, < he ora alla fa- 
tica di apprendere le antiche Lingue 
nou si fosse aggiunta la necessità di 
conoscerne tante altre moderne, sic- 
ché Uomini dottissimi eziandio deb- 
bono trascurare o queste, o quelle, 
per iscansare un enorme perdita di 
tempo fattasi per conseguenza tanto 
maggiore dopo che bandita quella lin- 
gua eh 9 erasi renduta quasi il comu- 
ne feicolo delle scienze, e delle ideo 
fra* dotii, se ne rende per ciò vie più 
malagevole il commercio; mentre d* 
altronde per agevolare vie p'ù il 
commercio delle merci d'ogni manie- 
ra , strana contraddizione in vero ! 
non si vorrebbe che il Solo veicolo 
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dell'acque , per iscansare molto plau- 
sibilmente tanti non soddisfacenti tra- 
gitti | quali pure sono le traduzioni 
rispetto air idee , ed alle scienze ; o- 
gnuna delle quali ha inoltre il suo 
particolare linguaggio, sicché comun- 
que si dettino nelle lingue volgari 
delle rispettive Nazioni, non per que- 
sto si rendono più intelligibili al co- 
mune delle persone; ma non tocchiam 
questa causa otnai deplorata. Io per* 
tanto pieno di rispetto e per Mon- 
tesquieu , e per Btelfed, e per tutti 
gli altri moderni Politici, che non 
bene afferrarono nelle Traduzioni l'in- 
tendimento di quegli Antichi, e p'ù 
particolarmente di Aristotele nella de- 
scrizione delle varie forme di gover- 
no, altro per ultimo non ho fatto, 
che mettermi di mezzo come un pic- 
ciolo Turcimanno fra Potentati 9 onde 
mentre gli uni dicon pace, gli al- 
tri non intendano guerra, servendo 
nel tempo stesso all' istruzione de lla 
Giovemù, a cui sono più particolar- 
mente diretti questi discorsi • 

E conciosiachè è verissimo quel 
detto 
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Segnius irrìtant animos demìssa per 
aures 

Quam qwBsunt oculis subìecta fidehbus 
massime rispetto a' Giovanetti , che 
abbondati più di memoria, e di me- 
moria locale, che di riflessione, ho 
creduto bene di non omettere la se- 
guente Categoria, o Tavola sinotica 
delle varie forme di Governo sem- 
plici , omettendone per altro le mez- 
ze tinte per così esprimermi , ed at.7 
tenendomi perciò alle differenze spe- 
cifiche del maggiore rilievo (a) ondo 
si vegga a colpo d' oc< hio , che lo 
stesso vocabolo ora esprime un g<-ne- 

(*) Fin d-i principio abbia» ve luto annoverarti 
da Aristotele quattro specie di Oligarchia, presa 
eziandio questa parola hello specifico suo senso* 
Se comesi racconta dell' Etiopia , dice il medesi- 
mo ( Lib 4 C*p* 4 ) •! conferissero le magistra- 
ture in ragione di una certa decorosa , ed alta 
presenza, questa pure si è un'Oligarchia , percioc- 
ché poche sono tali persone : Così egli; ma non es- 
sendo mai presumibile , che questi fosse per chi 
abbia anche solo il senso comune la sola caratte- 
ristica , ond'altri sia creduto degno delle magistra- 
ture s»pra tutti ; questa sarebbe non che una mez- 
r.a tint i ; ma una sfumatezza per così dire di Oli- 
garchia , che io orìgine altro non vuol dire cho 
Principato di alcuni, o pochi; ed in questo lenza 
incontaminato , e generico V adoperò altresì Ero- 
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te, ed ora una specie, e che quel- 
le che costantemente diconsi da Mo- 
derni corruzioni di tale , o tal altra 
f<»i ina dì governo,non rade volte presso 
gli Aliti* hi non sono che varie specie 
dello Messo genere, quali p»ù al ret- 
to uso, quali più all'abuso inchine- 
voli , benché tuttavia incorrotte per 
quanto dipende da chi le sostiene; non 
escludendo d' altronde V altro signi- 
ficato eziandio del retto uso in quel- 
le , e dr-lT abuso in queste o real- 
mente , o per quella favorevole od 
avversa opinione negli uomini nota- 
ta , siccome vedemmo , da Hobbes; 



doto in Tulia , confrontandovi in persona di qua* 
tr<- Satrapi Pernioni ] t 1 )«■ tnocrax'nt > V Oligarchia , 
e la Monarchia fra loro j e nei medesimo sento 
r Adoperò altre»! Plutarco in quelle poch« linee 
sulla Monarchia Oligarchia Democrazia, ih' e' pu- 
re clii.ima trr gen»»ri di Politela portando per o- 
sempto della pilma la Monarchia Persiana che di- 
ce Autocrate , delia seconda l* Oligan hia di Spar- 
ta ( ehi varamente era un Governo m»»to clip che 
altri n** dica ) coli'epitetn di Aristocratica , e d-lla 
terza la Democrazia di Ateue con quello d auto- 
noma, e pretta; nel che lascia egli travedere le va- 
ri»» specie a que' tr»* generi subordinate 
N ita inoltre V ahuso del potare nelle varie forme 
«li governo ; se non ohe fa d' uopo convenire, che 
tjueste poche line* di PluUrco , od a Plutarco at- 
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tribuite tono di assai poco momento appetto dell'Ari» 
liti di Aristotele , di cui quelle sembrano no brevis- 
simo Estratto confuso ari/n \i> nò . Dalia lingua 

degli altri antichi Greci non è diversa quella di 
Polibio, di Dionigi d* Alicarnasso #«c. Fr;i nostri 
Moderni poi V Autore altresì del Contratto socia- 
le ha voluto criticare Aristotele ; m« niente piò. 
felicemente itegli altri, come per esempio allor quan- 
do, dicendo egli pure che V Aristocrutie dégénere 
en Oligarchie ( C:tp. X Lib. Ili ) , * premetten- 
do quì il est clair, que le mot Optimates eh ex les 
Jnciens ne veut pas dire lei meilleurs , mah Ics 
plus puissans , disapprnv* che nelle Arist. cra*ie 
les riches soient toujours prcjérés , come pretend 
Aristote ; ma priraieram* nte ciocché Rimwuu 
chiama Aristocrazia' Ereditaria si e appunto quel- 
la, che Aristotele chiama Oligarchia nello speci- 
fico suo senso, chiamando poi Aristocrazia quella 
che Rousseau dice Aristocrazia elettiva , perchè, 
composta di tali , che si suppongono i migliori del 
Comune poveri, o ricchi. Allorché poi Cic: prò 
S-xtio ci dice : Omnes optimates sunt qui nfque 
tiocentes sunt, nec natura improbi , nec furiosi , 
nec malis donresticis impediti e che qui prò civi- 
li parte defindunt V ordine pubblico, a le pub- 
bliche magistrature optimates sunt , cujuseum- 
que sint ordinis , ci da un' idea dell' Ottimate 
non diversa di quella dell' Aristos greco , e no- 
tabilmente diversa da quella che ne dà Rnimeau. 
N'»n ai vuol già negar con Orazio che il Ricco 9 
e Potente 

Clarus erit , jusrus , sapiensque eiiam , er Rex 
Et quid quid volet 

Ne sì vuol negare nel tempo stesso , che le per- 
sone bennate etl aducate n«»n fogliano essere le mi- 
gliori, onde Ottimate od Aristo ha potuto eziandio 
essere sinonimo del Ricco , e Potente ; ma tale 
non fu 1' originario senso di tali parole , e della 
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•tetta Aristocrazia io sento di Oligarchia eletti rs, 
m cui ti oppone l'ereditaria invita poc'anzi sotto 
1' onorevole nome di Aristocrazia^ mentre nei ave- 
vamo bisogno nonché di una Oligarchia ereditaria $ 
ma di una Monarchia . Del reato aon perauato , 
che Rousseau col presidio delle lingue dotte , eh' 
•gli medesimo confessa che gli mancava ; sierhè 
per quanto apparisce la Repubblique de J. Bodin 
fu il suo fonte , non già gli Attirili» avrebbe po- 
tuto sbrogliar molto l»ehe la materia delle Vario 
forme di governo ; ma senza non già . E non Io- 
Scia egli di avvertire; qu'iljr a un point oà chaque 
forme de gouvernement se confona avec la .miran- 
te , et l on voit die 1 egli que sous trois seules dò- 
nomination s le gouvernement est récllement suscep- 
tible oVautant de Jormes que V Etat a de citoyens. 
Ciò che per noi si è detto delle insensibili grada- 
zioni tra Oligarchia , ed Olignrchia si può ripeter 
di quelle tra Democrazia , e Democrazia, tra Mo- 
narchia, e Monarchia; e per ultimo, ove massi- 
« ne procediamo alle forme di governo miste , di 
quelle che passano medesimamente tra Democra- 
zia , Oligarchia, e Monarchia. La legge di continui- 
tà è ordinariamente molta bene serbata così nel 
morale e politico come nel foico ; quando accada 
diversamente , non è che effetto di reazione , che 
poi nel morale non è eguale alt* azione : ma sem- 
pre maggiore , sicché da tenuisaimi principi si può 
procedere ai più gr ivi disordini , nonché »N 
la mutazione delle forme di Governo con quel 
periodo , che chiama a contatto gli estremi . 
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INOTIC A 

econdo la mente de 9 Greci Autori f 
e di Aristotele . 



Democratici in ispecie confine alla peg- 
giore delle Anarchie, da cui non può 
scampare senza per lo meno un Se- 
nato diriggente 9 donde la 

• * 

\ Politela in ispecie 

A(>tfOX(>UTt& 

Aristocratia 

Oligarchia de* Migliori 9 od elettiva 

Otoy&eyta 

Oligarchia in ispecie, ereditaria > o de* 
Ricchi 

« 

Pambasileia 

Tyrannis in ispecie 
Monarchia assoluta 



Movctpy4ct 

(Monarchia in ispecie 
Uà .7 //e a 
Basi lei a in ispecie 
Monarchia con costituzione, ovveranche 
ereditaria, o per diritto di nascita. 
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